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AVVISO 



Non vogliale credere, cortesi leggitori, che 
io pensi di stancarvi co 9 miei scritti , aven- 
docene teste presentato un altro sulV industria 
serica ; in esso mi sono fatto un dovere di 
trattare di un suggetto , che è la primaria 
sorgente della ricchezza nazionale , ed in questo 
V oggetto delle mie ricerche si è la produzione 
boschiva siccome un articolo di prima ne- 
cessità. 

Non m'accinsi a questo secondo lavoro per 
vaghezza di comparire novello scrittore , od 
ingegnoso inventore, ma animato da patrii 
sensi e dalla soddisfazione che questo mio 
lavoro venne approvato dalT autorità supe- 
riore, che anzi ne commendò la pubblicazione. 
In questo io propongo i mezzi di far cessare 
ogni motivo di timore sulla mancanza del 
legname, la quale realizzandosi diverrebbe 
una vera calamità pubblica. 
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S» agitò recentemente la quistione sul disso* 
damento dei boschi , e sul taglio degli alberi , 
vale a dire se sia opportuno di regolare con 
apposite leggi tali operazioni, ovvero di abban- 
donarle all'arbitrio dei proprietarj. 

Diede origine a questa questione il timore 
che col tempo sia per mancare non solo il 
legname di cui ci serviamo come combustibile, 
ma ancora quello che viene impiegato ai di- 
versi altri usi ; essa venne trattata ultimamente 
da un Autore anonimo in uno scritto intito- 
lato: Osservazioni intorno ai principi, sui quali 
debbono essere fondate le leggi forestali. (Pom- 
ba i833). 

I/A ut ore appoggiato ai principj di economia 
politica pose per base : Non doversi vincolare 
in modo alcuno l'industria ; e nessuno essere 
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cosi chiaroveggente dei pi*opri interessi, quanto 
il produttore stesso. Egli divise il suo ragiona- 
mento in due punti essenziali. Col i° si fa a di- 
mostrare che il Governo non deve intervenire 
nella coltivazione de' boschi col fine di accre- 
scere il numero degli alberi, e di opporsi al 
rincarar della legna; e col i° quale sia il danno 
sui regolamenti de' boschi. 

Soggiunge inoltre l'Economista: Non è cer- 
tamente in un tempo in cui caddero in totale 
discredito i regolamenti, ai quali erano in preda 
le manifatture che mi soffermerò lungamente 
a dimostrare i danni dei regolamenti sull'indù- 
stria agricola , la quale per la stessa sua na- 
tura andò per buona ventura esente dai regola- 
menti in tempi in cui i governi credevano 
tutto regolare , tutto dirigere > provvedere a 
tutto. 

Questi principj comunque speciosi in teorica 
vengono in pratica smentiti da quanto accadde 
in Francia. Aveva il governo di quella nazione 
decretato nel 1791, art.° 6, tit.° i.° Chaque prò- 
priétaire est libre d'administrer ses bois et 
tfen disposer à Vavenir comme bon lui semble- 
ra \ ma le fatali conseguenze che derivarono da 
cotale libertà, hanno motivato la successiva legge 
di restrizione delii 9 Fiorile anno 1 1 , conte- 
nente 1 6 articoli ; il primo de' quali porta la 
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proibizione di ogni dissodamento per a 5 anni 
senza previa autorizzazione superiore. 

Lascia questo fatto giustamente a temere che 
il proposto libero sistema possa fra noi andare 
alle volte soggetto allo stesso inconveniente rico- 
nosciuto in Francia. Non intendo con ciò d'im- 
pugnare menomamente il sistema proposto di 
libero esercizio delle foreste: ma credo bensì 
necessario fare precedere alcuni ragionamenti e 
prove ineluttabili, con cui si pongano in piena 
evidenza i reali vantaggi comparativi , che gli 
agricoltori debbono ritrarre dalla coltura bo- 
schiva, e con tal mezzo impedire, per quanto 
è possibile, che non venga ad eludersi la più 
saggia disposizione, che venisse emanata a que- 
sto riguardo. 

Stabilisco perciò in base , che l'agricoltore ha 
un interesse non solo di conservare e ripopo- 
lare le selve ora esistenti , ma ben anche di 
eseguire nuovi piantamenti : e partendo dalla 
massima, che dove riluce certezza di maggior 
guadagno non vi occorrono leggi coercitive , 
così senza queste gli agricoltori attenderanno tal- 
mente alla coltura boschiva da sgombrare ogni 
timore avvenire di mancanza di un articolo di 
prima necessità. 

Per provare ad evidenza il mio assunto di- 
viderò il mio ragionamento in cinque distinti 
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capi, cioè: Nel primo riferirò alcuni cenni sfo- 
rici sui motivi dei primi dissodamenti de' bo- 
schi, e delle prime disposizioni regolamentarie. 
Nel secondo farò una succinta relazione dei di- 
versi regolamenti forestali posteriori , portanti 
obbligo di piantagioni che non vennero eseguite. 
Nel terzo darò un breve cenno sull'urgenza di 
fare nuovi piantamenti. Nel quarto poi tratterò 
coi più precisi calcoli e colla maggiore chiarezza 
possibile della convenienza comparativa fra la 
coltura boschiva e la 1 rumeni a ria. Nel quinto 
finalmente mi farò a dimostrare di quanta uti- 
lità possa essere l'intervento del Governo. 

Acciò la mia operetta sia, quanto più possi- 
bile, ristretta, ho preso il partito di mettere 
in fine alcune note dietro ai fatti che ho potuto 
procurarmi, e mi sono talvolta servito di voci 
famigliari, non autorizzate dalla lingua, affinchè 
il mio dire sia più alla portata del semplice col- 
tivatore. 

Mi dichiaro assai più amico dei fatti , che 
delle nuove dottrine per l'ordinario stabilite so- 
vra principj generali, o modellate sui bisogni 
di altri paesi, dove gli usi, le abitudini , i co- 
stumi , e le circostanze imprimono alle cose un 
carattere ben diverso da quanto si passa fra 
noi , dal che emergono scritti , o sistemi er- 
ronei. 
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Come potrà difatti andare diversamente !u 
cosa quando colui che scrive non è provveduto 
degli elementi pratici, che imprende a trattare? 
Come potrà quindi indicare norme , o principj 
ai Governo quando non ha sottocchio le op- 
portune statistiche , e deve ricorrere ad altri 
per gli occorrenti calcoli di confronto? Cosi av- 
venne a coloro che scrissero sulla convenienza 
della libera uscita della seta greggia, così pari- 
mente può succedere più o meno rispetto alla 
presente quistione. 

Per la qual cosa se saranno sempre tributati 
sinceri sensi di riconoscenza al benemerito conte 
Dandolo per le sue opere pratiche appoggiale 
a principj invariabili, ed a fatti accertati, non 
potranno tributarsi uguali sensi a quegli scrit- 
tori suoi contemporanei, che emisero piani di 
nuova invenzione fondati sopra principj pura- 
mente teorici. 

Il magnanimo Leopoldo sapendo che una 
mal combinata speculazione legislativa, che re- 
goli Findustria nazionale, può ruinarla, o dan- 
neggiarla per un tempo lunghissimo, prima di 
recar ad effetto i suoi ordinamenti intorno alla 
libertà del commercio nella Toscana, ne depo- 
sitò il progetto nella Camera del Comune di 
Firenze: e poteva ognuno leggerlo, e manife- 
stare su di esso con libertà onesta il suo av- 
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viso senza che fosse di mestieri il penetrare 

colà dove nel muto 

Aere il dolio dei popoli si cova. 

Parimi , Odi. 

Tanto quel saggio Principe abborrì usare 
della forza, e cercò di persuadere prima di co- 
mandare. 

Piemontese io nell'animo, e cittadino al pari 
d'ogni altro, ardente di patrio amore, presento 
al pubblico questo mio qualsiasi tenue lavoro , 
perchè possa dare eccitamento a più profondi 
ingegni per somministrare quei maggiori lumi 
pratici sull' arte forestale , che potranno pro- 
muovere il pubblico bene. 
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CAPO PRIMO. 



Motivi dei primi dissodamenti e delle prime 
disposizioni regolamen ta rie. 



I malori delle guerre civili e delle pestilenze che 
a vicenda desolarono il nostro bel paese negli 
ultimi secoli avevano necessitalo l 1 abbandono di 
un' immensa quantità di terreni, la quale essendo 
passata nelle mani dei Monaci di S. Benedetto 
e di altri corpi religiosi , questi non solo ne pre- 
sero cura , ma vi fecero opere migliorative delle 
quali sarà incancellabile la memoria -, intanto a 
cagione di tali disastri , erasi scemata di mollo 
la popolazione e trovavasi impoverita la nazione: 
così la coltura de' campi venne meno , e si allar- 
garono per naturai conseguenza le foreste senza 
l'opera dell'uomo, ma pel solo effetto delle 
sementi trasportate dai venti e dagli uccelli; esse 
pertanto occupavano una gran parte del suolo 
Piemontese e formavano, come è noto, proprietà 
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di sì poco valore, che venivano abbandonate dai 
proprietarj pressoché all' uso pubblico. 

A misura che la popolazione prese qualche 
incremento, la ristrettezza del terreno coltivo 
portò Pincarimento delle derrate, e ne nacque 
la convenienza di doverne destinare un maggior 
quantitativo alla coltura de* cereali. Si devenne 
pertanto all' abbruciamento , od al dissodamento 
di diverse foreste-, quindi una parte di quel ter- 
reno venne destinato a fondare nuove abitazioni, 
mentre V altra parte fu consacrata alla coltura 
delle granaglie, onde far fronte al più imperioso 
bisogno dell'uomo, quello del vivere. 

In allora l'operazione del dissodamento veniva 
pienamente giustificata dalla pubblica utilità, co- 
me praticasi presentemente in alcune parti delle 
Americhe dove la popolazione è in aumento. 

Ma posteriormente e verso la metà del secolo 
1 7 0 , quantunque non vi esistesse più questo 
motivo, siccome nelP agricoltore l'abitudine può 
molto, così quantunque vi fossero già in Pie- 
monte molti terreni in riposo, ed altri incolti, 
pure o per forza d' abitudine , o per una certa 
antipatia contro l'esistenza dei boschi se ne con- 
tinuava l'estirpamento, e si riputava miglior 
agricoltore colui che ne destinava la maggior 
quantità ad altra coltura, acquistando per così 
dire un diritto alla riconoscenza generale, quasi- 
ché V opera fosse di pubblica utilità. 
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Intanto il Governo prevedendo che uno tanta 
distruzione delle selve poteva portare col tempo 
mancanza di un articolo di prima necessità, non 
tardò a prescrivere alcuni regolamenti, per con- 
servare il quantitativo esistente, ed a tal fine 
vennero date le seguenti provvidenze cioè : 

1 653, i5 Gennajo 

Patenti colle quali S. A. R. proibisce il 
taglio delle piante d' olmo ecc. 

1668, 25 Gennajo , e 1677, a ^ Maggio 

Altre patenti per lo stesso oggetto. 
1678, 4 Gennajo. 

Editto col quale si proibisce l'estirpamento 
e roncamento dei boschi. 

1679, 11 Novembre. 
Edit de S. A. R. concernant le domaine et 
droits de régale. Les §§ 29, 3o, 3i, 32 et 33 
concernent F administration des bois et foréts. 

Quindi colle GG. CC. di Vittorio Amedeo II 
1729 si ordinò col § 1, che gì' Intendenti delle 
provincie vegliassero alla conservazione de 1 bo- 
schi, ed al riparo d'ogni abuso che si commet- 
tesse a pregiudicio di essi : col § 2 gli costituì 
giudici e conservatori dei medesimi: col § 3 si 
ordinò il consegnamento de* boschi : col § 6 si 
prescrisse doversi questi consegnamenti conser- 
vare negli archivj di ciascuna Intendenza : col § 7 
si lece proibizione indistinta di tagliare boschi 



senza permissione per iscritto dell'Intendente : 
col §10 si stabilì che i boschi stati tagliati non 
potessero sradicarsi, o ridursi a coltura senza la 
permissione come sovra, e venne proibito il 
pascolo di qualsivoglia sorta di bestiame durante 
il corso d' anni cinque dopo il tagliamento : 
col § il venne fatta proibizione a chiunque di 
accendere fuochi nei boschi , e col § 1 3 si proibì 
anche l'uscita del legname di qualsiasi sorta 
dallo Stato. 

Il bisogno di sottomettere i boschi a disposi- 
zioni regolamentane venne, per egual ragione, 
-sentito negli altri stali a un dipresso in queir e- 
poca. Senza far parola di quelle emanate in 
Germania, in Inghilterra ed altrove, accennerò 
solamente che la prima ordinanza pubblicatasi 
in Francia a tal fine porta la data del 1669. 

I nostri regolamenti vennero ripubblicati suc- 
cessivamente con qualche variazione o modifi- 
cazione, nè caddero in discredito, come dice 
1' Economista , che un secolo circa dopo , vale 
a dire, quando essi degenerarono in leggi fiscali. 
Intanto nessuno potrà contendere che a quelle 
disposizioni proibitive andiamo debitori della 
maggior parte de' boschi ancora esistenti come si 
vedrà in appresso. 
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CAPO II. 



Epoche diverse dei regolamenti forestali. 



Passerò di volo air epoca del 1798 al 1800 
in cui si eseguirono molte vendite di beni ap- 
partenenti alle corporazioni religiose, al governo, 
ai particolari ( alcuni di essi anche affetti a feu- 
dalità ) ecc. ecc. , in seguito alle quali ebbero 
luogo altri nuovi considerevoli dissodamenti non 
essendovi in allora disposizioni contrarie. 

A tale operazione erano indotti gli acquisitori 
dei fondi da diversi motivi di convenienza, 
cioè , per rimborsarsi di una parte del prezzo 
della compra, come per timore che potessero 
essere tali compre oppugnate da qualche dispo- 
sizione legislativa ; ed in generale perchè la mi- 
seria che regnava nelle suddette annate a cagione 
delle scarse ricolte delle derrate, e la presenza 
delle armate straniere , obbligavano i proprietarj 
a divellere boschi per ajutarsi col danaro prove- 
niente dalla vendita del legname, nelle strettezze 
in cui giacevano. Inoltre quel terreno rosi dis- 
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sodalo produceva abbondanti ricolte di meliga, 
senza spesa di concime \ perciò in allora arrecava 
meraviglia all'esperto agricoltore, che si lascias- 
sero sussistere ancora tanti boschi in piedi, men- 
tre il prodotto di quella derrata , e del legname 
che si ricavava, apportava maggior danaro al 
proprietario, di quello della compra del fondo, 
e così vi rimaneva il terreno per niente. 

All' epoca poi della pace generale nel 1814 , 
venne richiamato in vigore il sistema regolamen- 
tano forestale dal nostro Sovrano, e quindi ven- 
ne pubblicato il Regio Editto delli i5 marzo 
1816, in cui 6Ì ingiungeva coli' articolo a 5 
l'obbligo a qualsivoglia persona, ni una eccettuata, 
di consegnare i muramenti fatti dal 1798 in 
poi, onde i boschi fossero rimessi nel primiero 
loro stalo dietro gli ordini che verrebbero dati 
in proposito dal Conservatore generale delle 
Begie Caccie. 

Riuscì questa disposizione di poco effetto; nè 
la cosa poteva andar diversamente; i.° perchè 
una gran parte dei beni contemplali nella prov- 
visione erano passati a mani di terzi possessori, 
ed era ingiusto di far ricadere su di essi un 
tale peso, non avendo avuto parte al dissoda- 
mento; a. 0 perchè le gravose disposizioni dei 
6§ 21. 23. e 2/|. come si dirà in appresso, li 
facevano rimanere senza esecuzione. 
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Da tutte le parti intanto si sentivano lagnanze 
della penuria e del caro prezzo della legna. 

Queste lagnanze diedero luogo ad altre suc- 
cessive Regie Patenti delli i5 ottobre 1822; ivi 
vennero riunite le diverse disposizioni prece- 
dentemente emanate in un sol provvedimento 
per la conservazione de 5 boschi e selve, fu creata 
un'amministrazione per la loro custodia con 
prescrivere le formalità e le norme da osservarsi 
ne' procedimenti per contravvenzioni, e si ordinò 
col § 39 che « qualunque proprietario, usufrut- 
ti tuario o possessore ad un titolo qualunque, il 
u quale farà procedere al taglio dei boschi, tanto 
u cedui, che d'alto fusto, dovrà nell'anno istesso 
u del taglio seminare e piantare nei siti vacui che si 
a trovano ne' boschi, quella quantità conveniente 
« d' alberi più comuni nella selva, e che meglio 
a vi allignano ecc. » E col successivo § 40 che 
« i terreni laterali agli alvei dei fiumi non navi- 
« gabili, e dei torrenti, debbano fra tre anni 
«* prossimi venir piantati ed imboschiti dai rispet- 
ti tivi possessori per la larghezza non minore di 
<t metri 6, con obbligo di surrogare la pianta- 
ta gione negli anni successivi , ogni qual volta ne 
« occorra il bisogno ecc. ecc. » 

Tali piantamenti furono ancora meno eseguiti 
dei primi , massime nel piccolo e grande distret- 
to delle Regie Caccie per effetto dei tre precitati 
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paragrafi^ perchè in dipendenza del § 21 (editto 
18x6 relativo al § 3i, Patenti 1822 ), se un ser- 
vidore o vaccaro avesse lasciato entrare qualsiasi 
sorta di bestiame in una pezza stata piantata o 
seminata a bosco , era tenuto il padrone per ogni 
volta durante il decorso di dieci anni fìssati 
dalla legge, di pagare lire 5 per ogni capo di 
dette bestie ancorché fosse proprietario del ter- 
reno. In dipendenza del § 2 3 il proprietario che 
era devenuto alla seminazione o piantamento di 
una sua pezza a bosco, non vi poteva far segar 
P erba , nè fare alcuna necessaria operazione alle 
tenere pianticelle di sarchiatura o simili sul ti- 
more , che venissero tagliati alcuni teneri virgulti 
nati spontanei in detta pezza, pel corso come 
sovra di anni dieci, sotto pena di scudi cinque 
non oltrepassando una giornata. Di maniera che 
il nuovo piantamento doveva languire ed anche 
perire frammezzo agli alti erbaj ed ai fitti spi- 
neti ; ed in dipendenza del § 24 ( relativo al 
§ 36, Patenti 1822 ) se uno dei famigli del pro- 
prietario avesse tagliato virgulti', o piante verdi 
in qualsivoglia benché piccola quantità, andava 
soggetto alla penale di altri scudi 5 per volta, 
oltre ^ alla perdita degl' istrumenti di cui fosse 
provvisto il trasgressore. Questi scudi venivano 
fissati dalla legge a lire 7. 20 caduno (1). 
Venendo per conseguenza i proprielarj de' 
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beni aggravati dalle diverse multe e dalle spese 
precedentemente espresse, non devenivano mai 
ai prescritti seminerj di bosco, od ai nuovi pian- 
tamenti ordinati per non aumentare sì fatti gra- 
vami. Ecco il motivo per cui li terreni imbo- 
schiti avevano un prezzo molto inferiore agli 
altri di coltura libera , e ben soventi venivano 
venduti ad un prezzo inferiore al loro valore 
intrinseco, ed alcune volte anche il prezzo era 
inferiore al valore del puro boscame ivi esi- 
stente, perchè il proprietario in dipendenza 
della legge non poteva disporne per qualunque 
suo emergente. 

Osserva opportunamente al proposito delle 
multe P. Autore anonimo, che il fare soppor- 
tare una pena a persone , a cui non si possono 
imputare i fatti dei loro dipendenti, è un prin- 
cipio contrario alla giustizia, perchè si per- 
turba V uniformità che dchbc avere la legisla- 
zione; non doveruio esservi pena, dove non vi è 
delitto. 

Si aggiungerà ancora peso ai predetti inconve- 
nienti, se si pon mente, che, se una pezza bosco 
veniva indebitamente pascolata , segata 1' erba , 
tagliati i virgulti, derubati i boscami verdi o 
secchi da persone estrance, i regolamenti non 
provvedevano all' indennità del proprietario-, 
anzi se i derubatoli di bosco venivano colti dai 



guardaboschi, e condannati dall' ufficio della 
Conservatoria delle Regie Caccie a pagare delle 
multe , queste ricadevano di nuovo sui proprie- 
tarj stessi dei boschi , ritornando quei tali anche 
di notte tempo, a menar man bassa onde poter 
raccogliere tanta legna da rimborsarsi delle 
multe e delle spese pagate per la contravven- 
zione, ed inoltre per provvedere ai bisogni della 
loro miserabile famiglia , (a) mentre le legne de- 
rubate erano state lor tolte nell'atto d'accusa di 
contravvenzione. 

Giova "anche osservare, che le precedenti 
disposizioni aprivano alcune volte la strada ad 
altri disordini; v. g. se uno dei famigli del pro- 
prietario d'accordo coi guardaboschi avesse pro- 
vocato alcuna delle contravvenzioni precitate, 
doveva il padrone soggiacere al pagamento delle 
multe che gli venivano imposte dalla legge, ed. 
il suo famiglio intanto partecipava a quel tanto 
che era toccato ai guardaboschi di suo diritto 
sulla multa. Si accennerà ancora di passaggio, che 
desiderando un proprietario di lasciare le foglie 
degli alberi od anche gli strami ne' suoi boschi 
per buoniGcare il suolo, ordinariamente gli veni- 
vano tolti odi notte o di giorno dai terzi, ed 
intanto il padrone non poteva farli raccogliere 
senza licenza, la quale gli veniva denegata a 
tempo opportuno perchè era la stagione dei nidi 
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degli uccelli , e così doveva soggiacere ai deru- 
bamenti senza poter provvedere al proprio inte- 
resse. Laonde pare opportunamente emessa un' 
altra osservazione dello stesso Anonimo ove dice 
che le leggi forestali degenerano facilmente in 
leggi fiscali ; che il volere promuovere la con- 
servazione e la propagazione delle foreste , e 
vessarne ed angariarne in ogni modo i proprie- 
tarj sicché un tal genere di proprietà riesca 
più incomodo e più dispendioso di qualun- 
que altro , ella è un' assurdità manifesta. 

Dovrassi finalmente annotare che una gran 
parte delle proprietà boschive, che provvedono 
il legname alla città e provincia di Torino, com- 
ponevano il piccolo e grande distretto delle Re- 
gie Caccie , e questo distretto includeva in totale 
N. 86 luoghi e territorj, dove erano in osservanza 
non solo le Regie Patenti 1 5 ottobre 1 822 , co- 
muni a tutti gli altri paesi y ma ancora il R. 
Editto i5 marzo 1816. Per tal modo quanto 
maggiori divenivano i gravami forestali , quindi 
tanto meno venivano eseguite le piantagioni di 
bosco ordinate coi predetti Editto e Patenti: 
per giusta conseguenza questa capitale circon- 
scritta dal piccolo e grande distretto delle Regie 
Caccie, era più esposta di qualunque altra a vedere 
il deperimento dei boschi senza effettuazione di 
nuovi piantamenti, ed a mancare di boscame. (5) 
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II nostro Paterno Regnante già sentì il bisogno 
di lasciar camminare pia liberamente un ramo 
« l' industria agricola così necessario. Salito al 
trono il 27 aprile, ai 10 maggio i83i ha subito 
sciolto dal rigore forestale la grande riserva delle 
Regie Caccie, cioè N. 56 luoghi e territori quindi 
vi è tutto luogo a sperare che sarà per dare 
quegli ulteriori provvedimenti che nella sua sa- 
viezza potrà ravvisare più efficaci a promuovere 
ed estendere un prodotto agrario di prima ne- 
cessità. 
1 ' 
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CAPO III. 



Motivi imperiosi che esigono nuovi piant amenti . 



Per dare un appoggio fondato ai timori di man- 
canza di boscame , occorrerebbero certamente 
Cognizioni esatte statistiche od altri equivalenti 
dati positivi che non sono a mia portata , sulle 
circostanze particolari concorrenti nelle t\o pro- 
vinole componenti questi Stati di terra ferma, 
vale a dire, quale sia il quantitativo di bosco acco- 
munato, che produce ciascuna provincia, e quale 
ne sia la consumazione, per quindi stabilire 
fra il consumo e la produzione la base più ap- 
prossimativa della mancanza in totale. 

Basteranno bensì per dimostrare il fonda- 
mento di tali timori le seguenti altre circo- 
stanze: 

i.° L'alto prezzo corrente del combustibile in 
comune commercio. 

a° La notoria circostanza in generale che i 
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boschi ora esistenti sono intristiti, e giaciono 
in uno stato di decrepitezza, che gli avvicina al 
loro termine , contando essi niente meno d' un 
secolo d'esistenza in totale per li motivi avanti 
indicati. 

3.° La notoria penuria del legname, che si 
soffre nel ducato di Savoia , se non in tutti i 
comuni, per lo meno in moltissimi di essi , e la 
circostanza che la città di Genova trae annual- 
mente dall'estero 6a mila quintali decimali di 
carbone , e 36 mila steri di legno. 

4. 0 I guasti che vengono arrecati giornalmente 
dal pascolo di un numeroso bestiame esistente 
per ogni dove, ed in alcune parti da molte capre. 

Se poi a questi possenti fatti si aggiun- 
gesse una illimitata libertà di esercizio delle sel- 
ve, ciò potrebbe indurre gli agricoltori, seguaci 
d' una cieca pratica , a profittarne, col devenire 
al dissodamento , per una mal intesa conve- 
nienza di secondare V interesse presente ; e ben 
presto potremmo vedere a scomparire li re- 
stanti boschi. 

Si sa per altra parte quale enorme quantita- 
tivo di legname vi occorre a un di presso per la 
consumazione produttiva ed improduttiva di cia- 
scuna provincia ; e restringendomi ad accennare 
solo quella di Torino e la sua capitale , si fa 
osservare essere la produttiva ragguardevole , 
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atteso l'esercizio delle arti manuali , dell' indu- 
stria, dell'agricoltura ; più delle moltiplici for- 
naci da calce e gesso , da mattoni e tegole , fab- 
briche di porcellana e stoviglie , filande da seta 
e filatoi da organzino, vetraje, raffinerie di zuc- 
càro , edificazioni di nuove case , oltre V im- 
piego che se ne fa in carbone , sia per uso fa- 
migliare, che per le officine metallurgiche , fon- 
derie di ferro, e parecchi altri usi profittevoli 
allo Stato , di cui sarebbe troppo lunga 1' enu- 
merazione. Ne meno ragguardevole parrà l' im- 
produttiva a chi ponga mente alla consumazione, 
che fassene da una popolazione di 343 mila abi- 
tanti a cui monta questa capitale e provincia, 
pei soli focolari domestici. 

Il male pertanto è imminente, ne alcun ri- 
medio attualmente ci si appresenta per assicu- 
rarsi all'avvenire un articolo di prima necessità 
ed un oggetto che riflette il benessere generale, 
essendo cosa di fatto, che la conservazione ed 
il prosperamento de' boschi hanno una diretta 
influenza sul sistema politico di uno Stato, sulla 
maggiore salubrità dell'aria , sul regime dei fiu- 
mi e dei torrenti, sulle intemperie e procelle, e 
finalmente sul prospero andamento di molte arti 
e manifatture. (*) 

(*) Vedi Castellani. Torino 484 8- 49. — PerotU. Carmagnola < 8 1 4. • 
Gaulieri. Milano 4847. Lascarìs di Venlimiglia. 4 828. 
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Da tutte le precedenti circostanze si scorge 
di leggieri , quanto sia importante di prevenire 
le minacciate conseguenze del totale deperimento 
de' boschi : perciò troppo generica deve ravvi- 
sarsi la massima emessa dagli economisti, cioè 
a dire , essere legge costante della civilizzazione 
il far scomparire le sehe. Si concede che que- 
sta è una opinione quasi generale la quale un 
secolo fa doveva trovare appoggio , perchè era- 
vamo per così dire in mezzo alle foreste, come 
ho osservato ; ma se a misura che ci avanzia- 
mo nella civilizzazione si faranno scomparire le 
selve, (4) potremmo sicuramente avvicinarci a 
quel secolo preconizzato dal moderno economista 
Say, il quale teme che per mancanza di legna 
o di qualunque prodotto atto a soddisfare il 
bisogno della combustione, il mondo debba fi» 
nire a cagione della mancanza del fuoco. 

Appunto perchè in altri tempi si fecero scom- 
parire le selve, la civilizzazione presente, e li 
progressi delle scienze, non debbono acciecarci 
nel provvedere ai nostri bisogni , e tanto mag- 
giore deve essere V obbligo di ripristinare i no- 
stri boschi e selve, quanto più prese aumento 
la popolazione, e divenne crescente il numero 
del bestiame , cagioni dirette di un' eccedente 
consumazione di combustibile , e di una mag- 
gior devastazione dei boschi per i pascoli. 
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Del resto lasciando le dottrine scoraggianti di 
certi autori , che, come dice Montesquieu, non 
hanno altre basi, che la facilità di parlare e 
V impotenza di esaminare , ed attenendoci a 
quegli elementi che la suprema Provvidenza ha 
posti nelle nostre mani, non vi è luogo a du- 
bitare, che col lavoro e colla sollerzia ci pre- 
serveremo dalle male augurate supposizioni , 
non meno che dal luttuoso fine presupposto dal 
rinomato economista Say. 

Dando perciò passo alla carriera delle con- 
getture ed attenendoci al partito sicuro , devesi 
devenire a nuovi piantamenti di bosco senza at- 
tendere che si facciano più stringenti i nostri 
bisogni ? e queste piantagioni si dovranno ese- 
guire « non già cangiando in foreste terre 
fertili, e coperte dei migliori frutti di Cerere 
(come dicono gli economisti)*, che alla fin fine 
è la prima delle Divinità campestri : n ma bensì 
in mio senso nei terreni di secondo ordine. 

Limito pertanto di buon grado la mia pro- 
posta di non piantare a bosco che i terreni di 
secondo ordine, lasciando quelli di prima qua- 
lità per seminarvi i cereali, e ciò affine di se- 
condare le viste dell' economista , come per 
adattarmi alla tendenza generale : ma non in- 
tendo con tutto ciò di darla vinta a chi vuole 
riservare i terreni più feraci alla coltura cereale. 
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come più vantaggiosa, mentre senza tema di 
errare avanzo francamente , che la proposta col- 
tura boschiva di legno dolce , che formerà il 
principale oggetto del seguente capo, sarà più 
profittevole della fr omeri t aria ( tuttoché paia 
un paradosso), finche la legna conserverà il 
prezzo di trenta centesimi il rubbo nostro ( 9 
kii. circa ) , ed il formento quello di quattro a 
cinque franchi la nostra emina camerale. 

Nè proporrò , ciò nondimeno , di cangiare 
i terreni più feraci in boschi , persuaso che gli 
esistenti a base boschiva sono già eccedenti 
il bisogno , ogni qual volta ranghino meglio 
coltivati e più custoditi, come si dirà in ap- 
presso. 

La proposta suddetta fatta dagli Economisti, 
che le ricolte cereali debbano considerarsi le 
prime senza confronto y (5) mi spinge a far ancor 
presente, che 

i.° In fatto di cereali concorrono molti mezzi 
di facilità per averne dall' estero ; ed è noto , 
che in un solo anno (i8o3) uscirono dal Mar 
Nero ottocento quindici navi mercantili cariche 
di granaglie , ed entrarono noli' Adriatico e nel 
Mediterraneo, le quali granaglie vennero sparse 
sui mercati Italiani (Vedi Dandolo, edizione 
1 829 ) ' y e non si può dissimulare , che se ne 
introdussero posteriormente sui nostri mercati 
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limìtrofi e si vendettero a prezzo più basso che 
al corrente valore dei nostri grani. (6) 

a.° Non si deve omettere che i progressi fatti 
in agricoltura ci somministrano diverse variate 
ricolte nel decorso dell'anno di somma impor- 
tanza , di maniera che il prodotto di Cerere 
conserverà il suo primo rango nelle città e presso 
le classi agiate, mentre le altre avranno il primo 
merito nel provvedere ai bisogni di tanti altri 
individui e segnatamente della classe agricola. 

3.° Nessuno poi ignora che le predette va- 
riate ricolte tanto prime che seconde si otten- 
gono dopo sei o otto mesi dalla seminazione : 
così ad ogni peggior evento di una ricolta scarsa 
ne succede ordinariamente un' altra abbondante 
nella stessa annata. (9) Per contro le ricolte di le- 
gname, partendo dalla seminazione, ci vuole alle 
volte oltre la vita dell'uomo-, e questa circostanza 
deve mettere sempre più in circospezione un 
agricoltore a devenire a nuovi dissodamenti , 
senza contemporanee piantagioni. (8) 

4-° Finalmente, mancando il combustibile, ol- 
tre la difficoltà che vi sarebbe riguardo al Pie- 
monte nel procurarsene dall'estero, per essere 
le nostre vicine nazioni nello stesso imbarazzo, 
non evvi chi ignori che la sola spesa del tras- 
porto ne duplicherebbe il prezzo. 

Tutte queste considerazioni ed altre che ometto 
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per non dilungarmi , mi sembrano atte a fis- 
sare P attenzione degli agricoltori , e di qua- 
lunque economista politico, come pure dell'uomo 
di Stato. 

Concbiuderò adunque , guidato dallo stesso 
principio avanti emesso, cbe lo sciogliere sempli- 
cemente i proprietarj dai rigori forestali coli' ab- 
bandonare al libero loro arbitrio il dissodamento 
de' boschi ed il taglio degli alberi può essere 
un passo molto arrischiato. 

Sarà perciò pregio dell' opera il dimostrare 
all' agricoltore concorrervi il suo particolare in- 
teresse, sia nel lasciar sussistere i boschi esi- 
stenti tuttoché per vecchiezza esinaniti , con ri- 
popolarli di nuovi piantamenti o seminerj , e 
custodirli in modo che si impediscano ulteriori 
guastamenti , sia col crearne degli altri , del che 
si tratterà nel seguente capo; poiché altrimenti 
non si otterrebbe mai queir intento che si pro- 
pone il provvido Legislatore, e che ne attende il 
pubblico. 
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Dimostrazione della convenienza concorrente 
nei proprietarj nel risfiaurare i boschi di legno 
forte , e nello stabilire boschi di legno dolce, 
in un coi calcoli comparativi dei vantaggi 
che se ne debbono ricavare. 



La mira principale di un proprietario Dell'effet- 
tuare una piantagione si è sicuramente quella 
di ritirare da una determinata porzione di ter- 
reno un reddito in bosco maggiore di quello che 
si ricaverebbe da qualunque altra coltura. 

Un piantamento di bosco è un 1 operazione 
agraria migliorativa che diviene un oggetto di 
speculazione da regolarsi con opportuni calcoli , 
al pari di tutt'altra speculazione commerciale. 

Partendo da questo principio, tulle le specu- 
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lazioni hanno le loro eventualità, e sgraziata- 
mente questa non ne manca da poter rendere 
perplessi i proprietarj ad accingervisi. Vuoisi va- 
lutare i .° La spesa a cui rilevano le piantagioni. 
2. 0 L'incertezza del loro buon successo quando 
non sono ben custodite. 3.° Il difetto generale 
di nozioni positive di tale coltura. 4. 0 Quella certa 
antipatia che regna ancora in molte persone 
contro dei boschi , come si è osservato di sopra. 
5.° Il non godimento , le contribuzioni , e gli 
interessi composti per un dato tempo. 6.° Final- 
mente la poca filantropia dell'uomo la quale fa 
sì che una gran parte a malincuore si deter- 
mina ad esposizioni pecuniarie ancorché vantag- 
giose , sul timore di non aver vita abbastanza 
per fruirne. 

In questi calcoli però un padre di famiglia 
dovrebbe aver presente quale diritto acquista 
alla riconoscenza per tali opere migliorative. Se 
un giorno la Provvidenza gli chiude gli occhi 
prima che i piantamenti che avrà eseguiti sieno 
giunti alla loro maturità, lascierà una miglior 
sorte alla sua famiglia , che gli stabilirà una ri- 
putazione di antiveggenza , un modello di con- 
dotta , una testimonianza de' suoi paterni senti- 
menti , ed avrà persino il compianto de' suoi 
contemporanei. 

Attenendomi al precipuo mio proposito in 
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questo capo metterò sotto gli occhi paratamente 
i due piantamenti sovra enunciati. 

DIVISIOHE PRIMA 

Ristaur amento dei boschi di legno forte. 

Per stabilire la convenienza di instaurare i 
boschi di legno forte , metto a confronto una 
giornata di bosco peggiorato , contro una gior- 
nata di bosco produttivo, e suppongo i.° che 
la ceduità della prima non possa avere luogo 
che ogni venti anni ; a.° che da questa ce- 
duità non ne conseguisca il proprietario mag- 
gior prezzo di lire 200 circa formanti un reddito 
ragguagliato a lire 10 all'anno*, 3.° che questa 
giornata di bosco presenti i due terzi di terreno 
vuoto , ed un solo terzo guernito di ceppi. (9) 

Per devenire alla piantagione dei siti vuoti 
esistenti in questo bosco , restringo la mia pro- 
posta ad accennare la seminazione delle ghiande ; 
una tale operazione costò, a quel che mi risulta, 
lire 1 5 per caduna giornata di terreno , cioè tra 
il lavoro fatto coli' aratro, la provvista delle 
ghiande, e tutta la mano d'opera , locchè avrebbe 
importato la spesa per li due terzi menzionati a 
lire 10; ma per assicurarmi un miglior successo 
dell' operazione , io preferirei sempre di farla 
nel seguente modo ancorché importi maggiore 

3 
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spesa , vale a dire farei : i .° procedere al disso- 
damento del suolo col zappone a braccia d' uo- 
mini, alla profondità di sei onci e nostre, collo- 
cando le zolle a capo-volto , e perciò io calcolo 
questa mano d' opera rilevare (io) . Lire i5. 

a.° Calcolo per un secondo lavoro simile, 
onde sminuzzare il terreno, altre (i i) . . i5. 

3.° Occorreranno emine due a tre ghian- 
de, e due o tre giornate di lavoro di femine 
per eseguire il piantamento , il che rileverà 
altre 3. 



Totale della spesa di seminazione . • L. 33. 

4»° Farei finalmente serchiare tale pianta- 
mento per ben 5 a 6 volte, e la spesa mon- 
terà circa a 7. 



Totale della spesa L. 60. 

per una giornata terreno, cioè a terzi di ri- 
popolamento, ed un terzo occupato dai ceppi 
esistenti. 

Suppongo inoltre che, fatta tale operazione, 
la giornata possa dare ( dopo trascorso un certo 
termine che ogni agricoltore può meglio deter- 
minare avuto riguardo alla qualità del suolo, e 
delle altre sue particolari circostanze), nel mi- 
uor periodo di venti auui un quadruplo reddito, 
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e successivamente possa la sua ceduità veuire 
ristretta ad anni io a \i , se il suolo non sarà 
totalmente ingrato. Queste due convenienze di 
un maggior prodotto di bosco per cadun taglio , 
e del minor trascorso di tempo , presentereb- 
bero uua grande latitudine di calcolo in confronto 
dell'esposizione delle lire 60. Quindi pare che il 
proprietario possa verosimilmente calcolare un 
ricavo sulla somma esposta nelF opera miglio- 
rativa eccedente il ao per cento all'anno. (12) 

Gioverà ancora il dire che il proprietario , 
oltre di trovare questo vantaggioso impiego di 
danaro, vi ritrova una seconda convenienza molto 
apprezzabile, se riflette che un minor quantita- 
tivo di terreno gli dà lo stesso prodotto in le- 
gnami. Da questo vantaggio del privato ne ver- 
rebbe quello del pubblico , perchè si avrebbero 
selve ringiovenite e produttive, e si acquiste- 
rebbe una maggior massa di terreno disponibile 
per altre ricolte. 

Parmi per tal modo comprovata la conve- 
nienza particolare come altresì Futilità pubblica, 
uella proposta ripopolazione. 

Eppcrciò se in vista di questo vantaggio pub- 
blico volesse il Governo, come hanno proposto 
gli Economisti, esentare il proprietario dalle im- 
posizioni regie a titolo di ricompensa, offro qui 
un breve estratto comprovante V ammontare di 
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una tale esenzione. Pongo in fatto che il totale 
del territorio di questa provincia monti ad ettari 
234 mila. Un sol novesimo si trova imboschito. 
I due terzi di questo quantitativo sono posseduti 
dai pubblici , così non vanno compresi nel cal- 
colo , come debbonsi escludere quelli che sono 
compiti di piantamenti , o che infine non deb- 
bono entrare in calcolo per essere di alto fusto -, 
per tal modo il quantitativo de' boschi che sa- 
rebbero chiamati a godere della proposta esenzio- 
ne, si restringerebbe dai cinque ai sei mila ettari, 
e computandosi questi imposti in comune da lire 
3 a 3 e 5o per ettari, perchè le imposizioni sui ter- 
reni boschivi sono molto inferiori alle altre che ri- 
guardano i beni arativi, il proposto compenso, 
dietro questo calcolo , rileverebbe niente più che 
da 1 5 a 20 mila lire all' anno ; sagrifìzio che 
deve apparire ben leggiero a fronte del ben pub- 
blico che ne ridonderebbe. 

In questa prima divisione si è discorso della 
convenienza comparativa di una giornata bosco 
nello stato peggiorato in confronto di un' altra 
produttiva ; passo ora alla seconda divisione , 
dove il confronto verrà stabilito tra la coltura 
cereale e la boschiva. 
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DIVISIONE SECONDA 



Stabilimento di boschi di legno dolce. 

Propongo il piantamento de' boschi di qua- 
lità dolce per essere di un accrescimento molto 
più celere del bosco forte, e perciò preferibile , 
sia perchè ci mette più presto al coperto dai 
timori della mancanza del combustibile, sia per- 
chè ne anticipa il godimento agli intraprendilo ri 
della coltura di essi , quindi si troverà facil- 
mente chi voglia impiegare i propri capitali in 
tale speculazione. 

Per stabilire la convenienza comparativa pro- 
posta fra la coltura cereale e la boschiva , a sod- 
disfazione dell' intraprenditore , suppongo ch'egli 
impieghi lire mille per la prima , e destini egual 
somma per la seconda, e pongo in base i.° 
Che le lire mille destinate per la coltura cereale 
venghino spese dall' intraprenditore nell' acqui- 
sto di una giornata terreno a campo comprese 
le spese d' istrumentazione, e quelle di stabi- 
limento per procurarsi una successività di ri- 
colte. 

a.° Che questa giornata gli dia tutti gli anni 
il reddito netto di 5o lire dedotte le imposte 
e le eventualità, e cosi il cinque per cento, onde 
risparmiare quei maggiori dettagli nel calcolo 
che recherebbero confusione. 
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3.° Clic Y imprenditore si determini a lasciare 
il predetto annuo reddito ad interessi composti 
per il decorso di quìndici anni, con che si tro- 
verà al termine del quindicennio tra il reddito 
sovra calcolato e gì' interessi, una somma di lire 
1071. 59 come dal conto che verrà presentato 
in seguito col numero i.° Mi sono proposto 
questa base di conto, di un quindicennio, sebbene 
dalla detta coltura boschiva non vi occorra tal 
termine per ricavare reddito, mentre dal conto 
che verrà presentato col numero 2. 0 si rileverà, 
che nel primo e secondo anno si ricava già un 
prodotto in marsaschi , che nel quarto se ne 
ricaverà un altro in fascine , e che in seguito 
interpolatamente se ne ricaveranno degli altri, 
come verrà meglio dimostrato in detto conto. 

Ho tenuto principalmente questa base per 
portare il conto comparativo delle due colture 
alla maggior semplicità e chiarezza possibile : 
difatti non conosco che in cose agrarie non siasi 
mai da alcuno presentato nn conto di conve- 
nienza comparativa , appunto per i sommi det- 
tagli in cui verrebbe impegnato Io scrittore, pre- 
sentandosi a mille a mille le circostanze par- 
ticolari e le accidentalità di cui dovrebbe farsi 
cnrico. 

Passerò pertauto all' impiego delle altre lire 
mille nella coltura boschiva. 
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Metto per primo sborso la somma di lire 5oo 
per compra di una giornata terreno di secondo 
ordine (adottando la massima degli Economisti 
di lasciare i terreni di primo ordine alla col- 
tura de 1 cereali), quindi annovero partitameli te 
gli altri sborsi, trattando nel tempo stesso del 
piano d'esecuzione della proposta coltura. 

Specie degli alberi da piantarsi. 

Per piantare questa giornata di terreno mi 
sono pronunciato, fra le piante di essenza dolce, 
per le due specie chiamate volgarmente altere 
e verne ossia pioppi ed ontani. Potrà P esperto 
agricoltore preferire nel proprio fondo fra le va- 
rietà di queste due famiglie quelle che crederà 
più adattate alla località, e non dovrebbe omet- 
tere, parlando delle prime, quelle dette della 
Carolina , e della Virginia , essendosi rese in- 
digene ed anche di una più rapida vegetazione 
oltre la miglior qualità del legno*, anzi quella 
della Carolina viene da alcuni anteposta alla Vir- 
giniana per tali prerogative. Quindi è da desi- 
derarsi che col tempo venghino meglio accertate 
queste ed altre utili osservazioni consimili. 
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Pregj cumulativi delle due specie preposte. 

Ci serve il bosco <T albera pei lavori di gros- 
seria , attrezzi rurali , e carpenteria , per mi- 
nusieria , stipetaji , bottaji , tornitori , scultori, 
costruzione di ponti, barche, ecc. 

La seconda specie, cioè la verna , è meno sti- 
mata come albero di costruzione, perchè è sem- 
pre più piccola , e più sottile , ma impiegata 
sott'acqua appena tagliata diviene quasi eterna, 
ed è pure a questo fine stimata per macchine 
idrauliche: il carbone che se ne ritrae è forse 
dei migliori per ridurre il ferro in accia jo : esso 
viene adoperato nella fabbricazione della polvere 
da cannone-, e la sua corteccia viene impiegata 
in alcune tinture, come anche per conciar le 
pelli. 

Queste due qualità di bosco ci somministrano 
unite assieme un gran quantitativo di combusti- 
bile preferto come tale per molti usi partico- 
lari. (i3) 

Qualità del terivno. 

Non occorrerà di trattenersi a lungo per dire 
che queste due specie di piante devono facil- 
mente prosperare in un terreno del valore di 
lire 5oo per giornata come si è fissato , tutta- 
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yolta che la sua qualità sia corrispondente al 
prezzo, che non sia collocato in fondo troppo 
pendìo, e ben inteso che si facciano attorno di 
esso quelle operazioni che s' indicheranno, mas- 
sime per intrattenervi V umidità. 

Preparazione del terreno. 

Il lavoro di questa giornata di terreno, se 
viene eseguito coll'aratro, sarà certo di minor 
costo che eseguito a braccia d' uomini : ma 
io preferirei sempre questo secondo genere di 
lavoro eseguito col zappone come accennai nella 
divisione prima , purché la spesa non ecceda di 
molto le lire 22 a 24 per giornata come pa- 
gava io nel 1824 e 25 in un terreno compatto, 
argilloso, e coperto da folta erica. (i4) Questa 
spesa, nel conto comparativo che presento in 
seguito , F ho portata al maximum di lire 3o. 

Dissodato il terreno come sovra , si forme- 
ranno li fossi longitudinalmente , alla distanza 
di un trabucco F uno dall' altro , ed il prezzo 
fu da me convenuto a due soldi per cadun tra- 
bucco di fosso, formato di 1 2 oncie quadrate*, e 
siccome in una giornata terreno vi risultano 4°o 
trabucchi di fosso, si avrà un altro importo di 
lire 4<>- 

Sarebbe quindi di somma opportunità di fare 
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tutt* attorno di delta pezza un altro fosso della 
larghezza e profondità di 25 a 3o onde, met- 
tendosi la terra ricavanda sul lato in dentro onde 
serva al doppio uso di fosso e di arginatura(i5), 
sia per impedire al bestiame cP innoltrarsi a pa- 
scolare e devastare il piantamento , sia per trat- 
tenere T acqua pluviale onde conservare al suolo 
lo stato di umidità necessario , e sia finalmente 
per servirsene all' occorrenza con apposite aper- 
ture pel versamento delle acque soprabbondanti: 
questa spesa ascenderà a lire 20 per la periferia 
della giornata quadrata, composta di trabucchi 
ottanta a soldi 5 cadun trabucco. ( V ed. qui 
contro la Figura dimostrativa. ) 
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Piantamento dei pioppi. 



Preparato in tal guisa il suolo, si farà ese- 
guire il piantamento dei pioppi in autunno se 
non vi saranno circostanze contrarie, affinchè le 
piante abbiano tempo di mettere alcune radici 
capillarie prima del verno , così alla primavera 
promettono a buon' ora una bella vegetazione; e 
se ho parlato di sopra di formazione di fossi, si 
è perchè si tratterebbe d' impiegare piante a 
radici per anticiparne il godimento, ancorché 
debbano pagarsi più care che quelle dette a 
piantone per cui non occorrerebbero fossi. Il 
proprietario troverà al capo 5.° i mezzi di faci- 
lità per avere queste piante a radici con tutte 
le buone qualità occorrenti. 

La distanza del piantamento sarà di un tra- 
bucco giusto da un individuo all'altro in tutti i 
sensi, e disposti in modo detto à quinconce od 
a scacchiero, affinchè Paria e la luce possa più 
facilmente penetrare in mezzo di esso come ri- 
sulta dalla predetta figura. Per questo pianta- 
mento vi occorreranno /joo piante pioppi che si 
calcolano a lire 200 per giornata, compreso 
la mano d'opera della piantagione, i rimpiazza- 
mene, ed il picchettagio a guarentigia dei venti. 
Giova far annotare al proprietario, che così ese- 
guito il piantamento, ben difficilmente gli sarà 
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derubato, specialmentcper essere piante a radi- 
ci , e per così dire inamovibili. Eseguito con re- 
golarità questo piantamento arrecherà una vera 
soddisfazione all'occhio di chicchessia mirandosi 
quelle linee rette in tutti i sensi , e questo or- 
dine di piantamento faciliterà grandemente la cu- 
stodia di esso. 

Piantamento degli ontani. 

Prima di devenire al piantamento degli ontani 
userei le seguenti precauzioni : i ,° Lascierei per 
il decorso di un anno quei fossi longitudinali 
avanti menzionati aperti come trovansi , cioè colle 
albere già piantate alla distanza di un trabucco , 
affinchè il terreno si migliori. 

a.° Farei seminare sui lati del detto fosso 
qualche pianta erbacea da farne sovescio in ver- 
de, e preferirei in simile caso le papiglionaccie; 
ma devesi badare che queste piante non si tro- 
vino in preciso contatto colle radici delle verne 
che le porterebbero nocumento , e la più gran 
parte del sovescio dovrassi impiegare a formare 
un buon fondo nel fosso per l'altezza di 6 oncie 
circa , lasciando il restante superiormente fram- 
misto con terra per buonificare il piantamento , e 
per conservare al terreno quel maggior grado 
possibile di freschezza. 
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3.° Neil' eseguire la piantagione di esse verne 
si avvertirà altresì che vengano le pianticelle 
collocate nel fosso a zigzac, o come si dice dai 
contadini a piede di scagno , ed alla profondità 
di oncie sei, a seconda del maggior o minore 
grado di umidità del terreno. 

Mediante le premenzionate opere il pianta- 
mento non mancherà di venire rigoglioso e ve- 
geto, e vi occorreranno N.° 45oo circa pianticelle 
verne di due anni di vivajo, che al costo di lire 

9 e 5o il mille importano altre lire 33. 75. (i 6) 
Non tengo qui conto della spesa per questa 

operazione contando che non ne occorra alcuna, 
mentre proporrei di concedere il suolo così pre- 
parato a massarizio per piantarvi meliga , pomi 
di terra , od altre ricolte che esigano lavori di 
sarchiatura eseguiti non altrimenti che con zappa 

0 vanga , incaricando questo stesso intraprendi- 
tore o massaro di fare il piantamento delle verne 
col sovescio nel modo indicato. 

Fatte tutte le predette spese e supposto che 
il terreno si dia a massarizio, non so conoscerne 
altra occorrente , e passerò pertanto ad accennare 

1 ricavi. 

Ritenuta la base d' impiegare un terreno del 
valore di lire 5oo per giornata , si dovrebbe per 
due o tre anni ricavare ricolte equivalenti per 

10 meno a 3o emine meliga all'anno, e così per 
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accrescimento di i5 anni, il loro valore intrinseco 
come bosco dovrebbe essere di lire 5oo e più, 
quale somma io non porto nel conto dei ricavi , 
ed aggiungendola al valore primitivo della gior- 
nata , il suo valore diverrà equivalente a quello 
della giornata stata destinata alla coltura fru- 
mentaria. ( Ved. il qui annesso Conto dimo* 
strafico. ) 

Dal conto dimostrativo che sottometto alla 
disamina del pubblico si rileverà la somma con- 
venienza della proposta coltura boschiva com- 
parativamente alla frumentaria , risultandone , 
che P impiego di lire mille nella coltura frumen- 
taria ha prodotto nel decorso del quindicennio 
lire 1071. 59, e coli' impiego di altre lire mille 
nella coltura boschiva, si sarebbe ottenuto in 
detto termine un ricavo di lire 6042. sfa dunque 
la coltura proposta avrebbe dato un maggior 
prodotto ossia un benefizio comparativamente 
alla prima di lire 49 7°* 65 nel decorso del quin- 
dicennio come vien dimostrato nel Ristretto di 
conto annesso. 

Oltre il guadagno che si ricava dalla coltura 
boschiva (che sarà sempre sommo ancorché si 
volesse da chicchessia modificare), non sono da 
pretermettere i seguenti altri segnalati vantaggi: 

i.° Li principali lavori attorno i boschi si 
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Ulisse stabilito un vivajo preventivo da dà si proporrà di 
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fanno nella stagione del riposo della natura in 
cui essendo pochissime le altre faccende di cam- 
pagna , si hanno operaj quanti se ne vuole a 
basso prezzo; convenienza questa che non pre- 
senta la coltura cereale. 

a.° La mercede che viene corrisposta per que- 
sti lavori , dopo che l'opera jo avrà con essa so- 
stentato la propria famiglia , passa a vantaggio 
di tante altre classi e persino del Regio erario 
per sale , tabacco , dritti di gabella ecc. 

3.° Il beneficio che si ricava dai proprietarj dei 
boschi dalla proposta coltura , ed il guadagno 
successivo che si conseguirà dagli accompratori 
del legname, artisti, ecc. concorreranno assieme 
ad aumentare la massa della ricchezza nazionale. 

4. 0 Gli agricoltori animati dal giovevole risul- 
tato ottenuto dalla coltura boschiva metteranno 
a profitto quei terreni, che giaciono tutt'ora in- 
colti , (21) e non saranno quindi tanto gelosi di 
far valere le loro ragioni contro i piccoli furti di 
legna che si fanno dall' indigente , e 1' umanità 
vi troverà un trionfo. (22) 

5.° Adottandosi una migliorata coltura boschi- 
va, vi rimarrà un maggior quantitativo di terreno 
da destinare alle altre colture come si è già os- 
servato , e se presentemente vi sono in questa 
provincia 26 mila ettari di terreni a base bos- 
chiva, si può fondatamente credere che soli 20 

4 
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mila ettari compiti di pian lamenti , sommintstre- 
ranno tutto il legname necessario a questa capi- 
tale e provincia ; (a3) in questo caso il quantita- 
tivo di terreno disponibile sarebbe di ettari 6 
mila , li quali seminati di cereali presenterebbero 
un altro vantaggio alla sola provincia di Torino 
di mezzo milione all'anno, e così in proporzione, 
egregio ne sarebbe in totale quello delle altre 
39 provincie. 

Ecco il motivo per cui nella mia prefazione 
ho avanzato, che anche senza leggi coercitive 
gli agricoltori saranno impegnati ad intrapren- 
dere questa coltura boschiva in modo proprio 
a sgombrare ogni timore avvenire di mancanza 
di un articolo di prima necessità. Per non la- 
sciarmi condurre da altri riflessi consimili fuori 
della proposta brevità , mi sia permesso di con- 
chiudere che venendo sciolti gli agricoltori dai 
vincoli forestali verrà da essi meglio conosciuta 
Futilità di questo ramo d'industria agricola, 
quindi non vi è luogo a dubitare che i Piemon- 
tesi non saranno gli ultimi a portare rimedio ad 
un male che minaccia anche le altre nazioni. 
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CAPO V. 



Utilità dell' intervenzione governativa. 



La storia de" secoli passati ci insegna che fuvvi 
sempre una grande abbondanza di legname per 
ogni sorta di consumazione. Quindi meraviglia 
non è se gli studj agrarj piuttostochè dirigersi 
alla cura dei boschi, vennero rivolti e fondati 
sui principi di rendere più abbondanti e più as- 
sicurati tutti quei prodotti, che mediatamente 
od immediatamente venivano indicati dai bisogni 
degli uomini, o che formavano oggetto di parti- 
colare domanda dei popoli vicini. 

Una troppo grande estensione di foreste per 
ogni dove presentava anzi un ostacolo all' incre- 
mento dei suddetti principj , epperciò si adope- 
ravano generalmente i mezzi distruttivi menzio- 
nati nei precedenti capi per farne scomparire il 
quantitativo eccedente, ed ecco il motivo per 
cui i governi , onde arrestare questo sistema di- 
struttivo sul finire del secolo 17. 0 pubblicarono 
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leggi tendenti alla conservazione del quantitativo 
rimanente. 

Tali disposizioni governative portarono gli 
uomini di studio , da queir epoca in poi , a 
riguardare la coltura de' boschi sotto un aspetto 
di utilità , e circa la metà dello scorso secolo 
venne P arte forestale elevata in Francia al rango 
delle scienze, come ci significa il signor De- 
Perthuis membro della società d' agricoltura di 
Parigi. Ma siccome i progressi delle scienze in 
generale sono lenti e difficili , tanto più in fatto 
di produzione boschiva, pel naturale andamento 
della cosa stessa, quello Stato trovasi tuttora 
minacciato da mancanza di bosco onde provve- 
dere ai differenti bisogni della sua immensa po- 
polazione. 

Una consimile circostanza manifestandosi an- 
che in Piemonte, questo fu il principale motivo, 
che mi ha spinto a suggerire non solo il ristau- 
ramento de' boschi vecchi , ma eziandio lo stabi- 
limento de 1 boschi di legno dolce , siccome i più 
pronti a sovvenire ai bisogni della società, come 
si è da me osservato. Ora siccome potrebbero 
questi mezzi soffrire un dannoso ritardo d' ese- 
cuzione, o fors 1 anco rendersi poco efficaci senza 
P intervento del Governo, così occorre che sieno 
secondati coli' utile sua intervenzione, cioè col- 
P accordare a questo genere di coltura protezione 
«*d incoraggiamento. 
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Ed acciù non si supponga che questi due attri- 
buti possano essere onerosi allo Stato, furò su- 
bito presente che si tratta di limitare primamente 
la protezione a che il Governo dopo aver eman- 
cipato i proprietarj de' boschi dai rigori forestali, 
li faccia eziandio sicuri , che seminando e pian- 
tando nuovi boschi siano Gdanzati da opportune 
disposizioni di poter godere il fratto de' loro 
sudori senza del che essi saranno sempre pel 
timore de 1 pascoli disanimati dal fare pianta- 
menti di bosco, per cui occorrono spese certe 
per ottenerne ricavi incertissimi. (24) 

A questo utile fine tendono gli articoli a 5 e 
26 dei vigenti regolamenti forestali i5 ottobre 
1822, i quali traggono la loro origine dalle Regie 
Costituzioni del 1729, come risulta dall' estrat- 
to di cui nel capo primo: e per far meglio 
conoscere il contenuto dei detti due articoli, se 
ne dà qui il testo. Col § 25 « è proibito a chiun- 
a que di condurre in qualunque tempo le capre 
« al pascolo ne' boschi di qualunque età o na- 
u tura essi siano sotto pena ecc. » e col § 26, 
a non è lecito ad alcuno di condurre veruna 
« sorta di bestiami al pascolo ne' boschi ancor- 
u che essi fossero di sua spettanza, prima che 
a sieno trascorsi anni tre compiti dall'ultimo ta- 
« glio di detti boschi se essi sono popolati di 
« piante dolci, anni 5 se lo sono di piante 
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a di bosco forte, e finalmente anni dicci se si 
« tratta di boschi stati seminati, o piantati di 
u nuovo in tutto od in parte nei siti per ]o 
« addietro vacui ». 

Tuttoché utili sieno questi articoli, bisogna 
però convenire che nè sono osservati, nè pos- 
sonlo essere, come lo erano nel 1729, ed anche 
posteriormente, mentre in allora il bestiame 
trovava abbondante pascolo in molte maniere, 
cioè nei campi che si lasciavano a maggese, in 
diversi terreni incolti, in quelli che erano sog- 
getti al jus pascenéi, ed in altri destinati dalle 
rispettive comunità a pubblico pascolo-, ma in 
oggi tutti questi pascoli sono per così dire ri- 
stretti ai soli boschi dei pubblici e dei partico- 
lari, mancando quasi ovunque i predetti mezzi, 
oltreché essendo aumentato grandemente il nu- 
mero del bestiame si fanno più gravi i danni, 
perchè i boschi offrono al contravventore mag- 
giore facilità ad iscansare ogni vigilanza. Si sa 
di più , che quanto maggiori sono le vigilanze 
riguardo ai boschi, tanto più rilevanti debbono 
essere i danui del pascolamelo , attesoché co- 
lui che cerca di goderne , per fuggire alle volte 
le occasioni di essere sorpreso, fa correre di qua 
e di là il suo bestiame sempre a maggior disca- 
pito de' boschi stessi. 

Esaminandosi poi la cosa , non già coli' occhio 
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di chi è proprietario di bosco e selve, ma bensì 
imparzialmente, ognuno ben vede che quel pic- 
colo agricoltore, massime nei paesi montuosi, il 
quale non ha altri beni di fortuna che una vacca 
o due, non potrà mai procurare una scarsa sus- 
sistenza alla sua famiglia se manca d" ogni mezzo 
di pascolamento del suo affamato bestiame , 
quindi non si potrà giustamente accusare questo 
povero padre di famiglia di voler violare la 
legge, e meno ancora di voler arrecar danno 
ai boschi , ma se ne deve accusare la pura neces- 
sità delle sue circostanze ; d' altronde la classe 
dell 1 indigente ha sempre trovato in tutti i tempi 
protezione dalle autorità. 

Per ovviare a queste emergenze, sarà, dico , 
di somma utilità F intervento del Governo. In 
primo luogo , affinchè autorizzi , o prescriva a 
quelle città, o comunità ove fa d'uopo, di ri- 
stabilire terreni a pascolo del bestiame , all'og- 
getto di guarentire i beni dei proprietarj, come 
pare che ragion lo esiga, dai danni, che gli 
vengono arrecati non solo nei fondi imboscati , 
ma eziandio negli arativi , come avviene in al- 
cune parti -, ben inteso che questi terreni che 
verranno destinati a pascolo, sieno riservati al 
caritatevole fine di coadjuvare il piccolo agri- 
coltore e non altrimenti , e che il pascolamento 
sia regolato con apposite prescrizioni discipli- 
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narie (a5). In secondo luogo , perchè le rispet- 
tive amministrazioni , dopo avere provvisto al 
detto pascolamento, debbano nei loro bandi cam- 
pestri richiamare all' osservanza le opportune 
disposizioni contenute nei sovra citati articoli 
a5 e 26, potendo in allora divenire osservabili, 
non meno che gli altri successivi 3i, 36, 3 7, 
4o, 41 , e 56, portati dai precitati regolamenti, 
e tutti diretti, in mio sènso, ad un utile fine. 

Se le dette amministrazioni scorgessero poi 
l'opportunità di fare attorno ai detti articoli 
alcune addizioni, o variazioni, converrebbe, che 
le medesime nel farne la proposta al Governo, 
facessero risultare essere una deliberazione presa 
in generale consiglio coll'intervento dei princi- 
pali proprietarj , epperciò onninamente coerente 
alle rispettive bisogne locali, e d'accordo colla 
utilità del pubblico. 

Fra le addizioni che mi pajono proponibili 
dai rispettivi comuni ravviso cosa utile che si 
stabilisca, che quel fittajuolo, il quale avrà ese- 
guito piantamenti sul suolo locato, non debba 
essere privato di qualunque rimborso, essendo 
una tale disposizione contraria alla produzione 
del boscame; ed a questo riguardo faccio pre- 
sente che in Francia la legge ha fissato che 
u Un fennier qui a piante des arbres peut les 
» enlever à la fin de son bailj mais le prò- 
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» priétaire du fond a droit de les reténir en 
n en payant la valeur. » (26) 

Una seconda addizione che sarebbe pure 
utile per evitare tante contestazioni sui precisi 
limiti delle proprietà boschive fra particolari e 
particolari, e fra questi e li comuni, sarebbe 
quella di stabilire dei piantameli ti sui punti 
di visoni delle proprietà , di piante di lunga 
durata, da tenersi dai proprietarj confrontanti 
a capitozza, la di cui ceduità si farà a suo tempo 
dai rispettivi confrontanti, per metà da ciascuno, 
come praticasi regolarmente in alcune località 
e comuni a soddisfazione reciproca, col rispar- 
mio tante volte di spese giù di ci ali. 

Fra le variazioni poi che potrebbero anche pro-r 
porre alcune comunità, ne scorgo una che credo 
dover accennare*, osservo che l'articolo 37 com- 
preso nei summenzionati, porta la disposizione, 
che * Le boscaglie ed alberi di qualsivoglia sorta, 
» che sono atti a sostenere le nevi, ed impedire 
» le vallanghe, e le cadute di terreno, non pos- 
» sano giammai essere tagliate sotto pena di lire 
» cinquanta a trecento, oltre al risarcimento dei 
» danni. v> Ma osservo, che se queste contrae 
venzioni e risarcimenti dei danni cadessero so- 
vra un contravventore insolvibile , nessun van- 
taggioso effetto potrebbe produrre questa bene» 
fica provvidenza. Par mi pertanto che le comu- 
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nità potrebbero in tal caso proporre altre mi- 
sure analoghe alle rispettive località per antive- 
dere un pubblico disastro, senza che sia neces- 
sario di devenire a sommi rigori, simili a quelli 
che s'impiegano nella Svizzera dove venne im- 
posta persino la pena di morte, od in alcune 
parti dell'Italia , ove havvi persino la scomunica 
per tali tagli. (27) 

Siccome ogni amministrazione di un pubbli- 
co, è nel caso di bilanciare appuntino tutte le 
proprie circostanze, così le disposizioni relative 
al governo forestale si renderanno analoghe ai 
rispettivi bisogni territoriali, mentre le migliori 
disposizioni generali non potranno mai sortire 
un favorevole effetto come si è dimostrato. 

Dopoché, mercè autorizzazione superiore, Te 
città e comunità avranno guarentito, colla riforma 
dei loro bandi, i danni dei pascolamene niente 
si opporrebbe a che si intraprendesse in avve- 
nire con confidenza la coltura boschiva, soprat- 
tutto per riguarnire di piantamenti le vette delle 
montagne come ordinò altre volte il Duca di 
Toscana Leopoldo , che tanti vantaggi diretti 
ed indiretti procurò a quel paese , disposizione 
fra le altre, che ancora in oggi rende cara la me- 
moria di quel Principe ai Toscani : su di che il 
signor Thouin professore d'agricoltura a Parigi 
ebbe a dire u Les amis de l'agriculture francaise 
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» ont souvent émis le vceu, qu' une loi seiubla- 
w ble fùt promulguée chez-nous. » 

Credo opportuno di far rilevare ancora , che 
venendo ristretti i regolamenti forestali all'osser- 
vanza di pochi articoli; compresi nei bandi cam- 
pestri, si allevierà la grandiosa spesa di vigilanza 
forestale a carico del Governo. 

Passando ora a discorrere dell'incoraggiamen- 
to , lo restringo anche a due punti, come la pro- 
tezione; e se a questo riguardo il Governo non 
avrà alcun beneficio, non gli cagionerà nemmeno 
alcuna spesa. Consisterebbe questo incoraggia- 
mento a che il Governo si determinasse a sta- 
bilire dei vivaj , non già come in altri Stati, di 
piante d'ornamento, od esotiche , per fare pian- 
tameli di lusso , ma bensì delle specie forestali. 
Tali vivaj ridonderebbero a generale utilità, per- 
chè venendo dal Governo somministrate piante 
ad un prezzo discreto, i proprietarj sarebbero 
più agevolmente in grado di devenire a nuovi 
piantamenti. In ragione di questa facilità si au- 
menterebbero le piantagioni ed il gusto per 
esse, tanto più che sarebbero i proprietarj sicuri 
d'avere piante svelte dal vi?ajo al momento della 
domanda, con radici sane, non offese o mozza- 
te , di bella specie , e di prospero accrescimento. 
Perciò non sarebbero quind' innanzi gli agricol- 
tori esposti a comprare piante derubate, di 
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cattiva qualità, che difficilmente allignano , e so- 
venti volte anche, essendo di provenienza delit- 
tuosa, vengono tolte all'accompratore dopo avervi 
fatte tutte le spese del piantamento. 

Con queste annuali vendite il Governo, oltre 
d'incoraggiare i nuovi piantamenti di bosco, pro- 
muoverebbe oltremodo questo ora più che mai 
interessante ramo d'industria agricola. 

Intimamente persuaso poi , che il nostro 
Re preferisce ad ogni altro mezzo quello della 
persuasione e dell' e sempio 9 (*) oserei proporre 
che il Governo autorizzasse od ordinasse alle ri- 
spettive città e comunità di devenire ai pianta- 
melo di una porzione di terreno a bosco dolce, 
come dalla figura presentata, non occorrendo de- 
terminare P estensione , poiché lo scopo princi- 
pale si è solo quello di presentare in ogni co- 
mune un modello ai proprietarj, con cui si ponga 
loro sottocchio un esempio dell'evidente conve- 
nienza di questa coltura, non bastando (mas- 
sime agli agricoltori di cieca pratica) ne gli scritti, 
nè i conti comparativi, nè qualunque fatto, se 
non sono spettatori oculari di un favorevole ri- 
suitamento. Quindi pare, che le diverse ammi- 
nistrazioni non dovrebbero in modo alcuno frap- 
porre esitanza nel somministrare al pubblico 

O Vedi pag. 49 dell' abolizione delle lasse anonarie. 
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questa persuasione od esempio, in vista debuti-* 
lità, che ricaverebbero da tale pian (aménto, non 
solo rapportandosi alla dimostrazione datane col 
precedente conto (capo 4-°) m & perchè effet- 
tuando tali pian lamenti, non farebbero in tutti 
i casi che un' operazione utile, imitando quei pa- 
dri di famiglia, che piantano all'epoca del nasci- 
mento di caduno dei figliuoli un numero d'alberi 
proporzionato ai loro mezzi per servire allo sta- 
bilimento dei medesimi 5 inoltre è di fatto, che 
una maggiore esistenza d'alberi forma la ric- 
chezza dei comune. Dovrebbero ancora le dette 
amministrazioni comunali rendere di pubblica 
ragione tanto le spese di stabilimento, quanto 
li successivi ricavi , che ne conseguiranno da 
tale piantamento a modello, per servire sempre 
più di sicura norma all'agricoltore nel condurre 
l'operazione al suo termine, e per provare la 
veritiera convenienza. 

La protezione governativa pertanto togliendo 
di mezzo i regolamenti impeditivi della coltura 
boschiva ed escludendo i timori dei pascoli 
devastatori, e l'incoraggiamento somministrando 
coViuovi vivaj e coi piantamenti normali una 
vantaggiosa spinta alla detta coltura, ci porta a 
credere che non sarà d' ora in poi estesa di 
troppo la coltura cereale , nè ristretta la bo- 
schiva da produrre due mali effetti, vale adire 
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un' eccedenza di prodotti della prima che li 
faccia sciupare a vii prezzo, (*) ed una mancanza 
di prodotto della seconda, che ne porti il 
prezzo all' esorbitanza. (**) Si aumenterà a van- 
taggio pubblico il quantitativo del legname, si 
renderà di maggior valore in generale il suolo 
a base boschiva , essendo un principio incon- 
cusso che il fondo acquista un valore corrispon- 
dente alla maggior utilità cui si trova capace di 
produrre. (28) Quindi non sarà fuor di propo- 
sito il dire che può lo Stato acquistare un mag- 
gior valore di 200 e più milioni, per 1' aumento 
di reddito sperabile fra alcuni anni dalla detta 
coltura boschiva. 

Inoltre da una maggiore equabilità d' ogni 
ramo d' industria nazionale, ne nasce la prospe- 
rità individuale e generale. Con questo mezzo 
si conserverà la bilancia interna, e lo Stato acqui- 
sterà necessariamente un peso preponderante 
anche verso Y estero. Questo bel paese acqui- 
sterà sempre maggior energia e riputazione, 
tanto più soda e stabile in quanto che il suolo, e 
non la sola industria ( come in altri Stati ) ci 
somministra gli elementi opportuni; quindi col 
miglior nostro impiego d' opera e di mezzi, non 
meno che coll'equabìlità, diverremo in condizione 

(*) Vedi Nola 6. 
(*') Vedi Noia 7. 
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più opulenta. Mediante tale equabilità si avrà 
legname a dovizia per favorire il paese, e poterne 
esportare all' estero sui diversi punti dello Stato 
come praticavasi altre volte, dalla Savoja, (29) 
Nizza, (3o) Savona, Acqui, Mondovì, Ossola, 
Pallanza, ecc. 

Quest'aumento di prodòtto in legname ( senza 
punto aumentare 1' estensione delle boscaglie 
come si è detto ) darà un' utile occupazione 
alla gente di campagna in quella stagione che 
per mancanza di altri lavori languisce nelT ozio 
e nella miseria o si dà anche alla rapina, men- 
tre è un principio in agricoltura, anzi un pre- 
cetto, il doversi mantenere la divisione del tra* 
vaglio , come una circostanza tendente alla pub- 
blica prosperità. (3i) 

Conchiudasi pertanto, che dietro alla base 
proposta in questa operetta, lo Stato oltre di 
risparmiare la spesa della vigilanza forestale, 
come si è menzionato, migliorerebbe la sua 
sorte e quella degli agricoltori, si aumentereb- 
bero le occupazioni, ed i mezzi di guadagno 
per tante classi di cittadini , le quali si mostre- 
ranno sempre più collegate ed affezionate al 
Governo che le protegge, si promuoverebbe l'e- 
sercizio della virtù e del buon costume, men- 
tre si raffermerebbe vieppiù l'ordine e la tran- 
quillità pubblica. Inoltre collo aumentarsi i bo- 
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schi e le selve, si diminuiranno in parte i 
disastri dei contrattempi, si acquisterà un' aria 
più salubre, il paese verrà guarentito da una 
minacciata mancanza di combustibile, e si ot- 
terrà, mediante F intervento del Governo, quella 
utilità pubblica che si ricerca, e che è tanto 
in armonia coli 1 economia rurale , domestica e 
pubblica. 
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Pag. 18 (1) Queste contravvenzioni non erano di si 
poco rilievo da non mettere in somma circospezione 
qualunque agiato proprietario , essendovene state di 
quelle (nel i8a5), che hanno portato il pagamento 
di lire i5oo ai dragoni guardacaccia, per evitare un 
giudizio formale. 

Pag. 20 (a) L* uomo indigente ha bisogno di combu- 
stibile , e non può farne senza ; anzi nel miserabile è 
più intenso questo bisogno in ragione del proprio stato* 
Altre volte, che le boscaglie non erano custodite, e 
che T indigente non era invigilato, questi se ne pro- 
fittava ; inoltre vi esistevano selve comunali a sollievo 
di questa classe. Quindi se venisse il caso di assoluta 
scarsità di combustibile , le citta ne rimarrebbero or- 
bate a preferenza dei campagnuoli , i quali sono alla 
portata di profittarne di giorno e di notte. 

Pag. 21 (3) Poco dopo l'epoca delle R. Patenti 
1822, il prezzo del combustibile era salilo nella ciuà 
di Torino da lire 22 alle 24 caduna carra , bosco di 
rovere in legna da conto , in modo tale che vi occor- 
reva in allora l' importo di emine 6 circa grano , o di 
emine 10 circa meliga ( avendo il primo il prezzo di 

5 
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lire 3. 5o , e la seconda di a e 2 5 circa per cadmia 
emina), per avere una corra bosco come sopra. Per 
buona sorte tanto quell' esagerato prezzo del combu- 
stibile, quanto il poco prezzo delle granaglie hanno 
convinto alcuni agricoltori della somma convenienza di 
devenire a nuovi piantamenti di bosco , a cui si accin- 
sero non già con procedere al ristauro dei boschi deva- 
stati , e con piantamenti regolari, od in massa , ma con 
effettuare dei piantamenti sparsi nei campi e ripe. 

Tali piautamenti non hanno tardato a far ribassare il 
prezzo del combustibile di lire 6 circa per caduna 
corra : ma non si può dissimulare il danno arrecato 
alla coltura de* campi , mentre gli alberi sparsi in essi 
arrecano nocumento ai prodotti Iromentarii , che vi 
stanno sottoposti. Dunque si deve convenire , che la 
legge , la quale presenta opposizioni al piantamento dei 
boschi regolari ed in massa , finirà per fare ingerbi- 
dire le selve, mentre per altra parte farà divenire i 
beni arativi e prativi meno profittevoli di altri rac- 
colti , perchè vengono ingombrati ed adombrati dagli 
eccessivi piantamenti sparsi segnatamente in certi ter- 
ritorii. 

Pag. n6 (4) Non sempre ove si è fatto scomparire 
una selva venne quel terreno convertito in campi feraci, 
in preziosi vigneti, in ridenti praterie, come dice l'Eco- 
nomista , ma scorgesi anzi , che una parte di detti 
beni dissodati giacciono dimenticali ed infruttiferi , 
dopo avervi succhiati i sughi fertilizzanti e nutritivi 
durante due o tre anni , con successive ricolte faticanti, 
c senza concorso di concime. 



Digitized by Google 



Pag. 28 (5) Si domanda agli Economisti come si 
potrebbe , se mancasse il combustibile , convertire in 
{>ane , od altri articoli di consumazione i frutti di que- 
sta Divinità. Una tale obbiezione acquista ancora mag- 
gior forza , se si considera, che l'elemento del fuoco è 
uno dei primi bisogni dell' uomo , e che senza calore 
nò l'uomo vivrebbe , nò la terra produrrebbe fruiti. 
Cerere non era ancora stata dichiarata dea dell'agricol- 
tura, ed i boschi e le selve presso gli idolatri , prin- 
cipalmente presso i Druidi , godevano già d'un culto. 
Le loro ninfe , conosciute sotto il nome di Driadi e di 
Amadriadi , vennero immaginate dall'uomo per impe- 
dire la distruzione delle selve e de 'boschi , mentre si 
dava lunga vita a queste divinità campestri , per allu- 
dere alla durata degli alberi. Senza voler entrare in 
quistioni astratte , panni che fra le divinità favolose il 
dio Silvano sia più anziano della dea Cerere. Tanto 
si disse- cosi all'isfuggita per dimostrare che Cerere non 
deve essere la prima divinità in agricoltura. 

Pag» 29 (6) Dice Dandolo, edizione 1829, riguardo 
a questi arrivi di granaglie : « Vidi a colpo d' occhio , 
« che l'apertura del Mar-Nero al commercio dei Russi, 
« e di altre nazioni far poteva una rivoluzione nei rap- 
33 porti del commercio generale , e recar gran danno ai 
» nostri più cari interessi, voglio dire alla nostra indu- 
» stria agraria. Riputai opportuno di far conoscere gli 
» effetti probabili di questo grande avvenimento. Cercai 
» di sapere distintamente la quantità delle esportazioni 
» in generale che fatte si erano , e far si potevano ogni 
33 anno da quelle contrade , e il prezzo che le granaglie 
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» avrebbero potuto avere ne' mercati di quello parti. 
» Ottenni documenti autentici , che mi furono di 
» guida scrivendo il discorso sulla necessita di creare 
» nuove industrie » nel regno d'Italia. E soggiunge an- 
cora : « Non v' ha dubbio che , quando un popolo si 
» trova collocato in climi propizj , in mezzo a fondi 
» ubcrtosissimi , che costano pochissimo, che nulla o 
» pressoché nulla sono caricati di tributi prediali , e 
» dove i salarj o le giornate di lavoro non montano ad 
» un terzo di quello che noi dobbiamo pagare per 
>» questi titoli , ed ove il mare facilita per ogni parte 
a ad un bastimento l'economico trasporto di due o tre 
» mila moggia di formento per volta , esso non venga 
» ad esser posto in condizione da recar grave danno 
» all' industria de' popoli agricoli inciviliti, che sono in 
» ben diverse condizioni. » Dandolo ragiona assennata- 
mente ; anzi di maggior importanza saranno le sue con-» 
siderazioni , se si riflette che nei paesi , di cui parla , 
si ricavano ordinariamente ricolte equivalenti a venti- 
cinque volle la semente gettata , epperciò un quadru- 
plo e quintuplo prodotto al di là di quello che si possa 
in comune sperare dai nostri terreni. 

Questo proverebbe che , se il Piemonte producesse 
granaglie oltre il bisogno , il loro spaccio ali' estero non 
potrebbe sostenere il confronto con quelle provenienti 
dal Mar-Nero, che per li precedenti motivi si possono 
esitare alla meth prezzo delle nostre. A riparare tale 
danno propose il conte Dandolo essere di tutta necessità 
di aumentare la produzione della seta , come la derrata 
più preziosa ch'abbia l'Italia per far fronte ai suoi 
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bisogni , accennando che : « Questo valore esportabile 
» all'estero ( cioè la seta ) ascende al doppio , come al* 
» trove si è dimostrato , comparato al valore di tutti 
» gli altri prodotti nostri esportabili assieme uniti : 
» diventa esso quindi pressoché il solo con cui paghia- 
» ino e i differenti tributi , e tutte le altre immense 
» cose che noi tiriamo dall' estero. » 

Quindi sollecitava già nel 1 8 1 a e 1 3 di introdurre 
fra le nuove industrie la fabbricazione dei panni meri- 
ni indigeni, e l'arte di fare, conservare, e far viaggiare 
i loro vini( V. Enologia del Dandolo, Milano 1821). 

Facendosi P applicazione della precedente dimostra* 
zione , e delle proposte del chiarissimo Autore , al Pie* 
monte , parmi che non dovrebbe essere minore la ne- 
cessità dell' aumentare la nostra produzione serica , 
essendo quella di maggior lucro per il nostro paese. 
Quindi è da desiderarsi che il Governo venga assecon- 
dato dagli sforzi dei possidenti illuminati ed affezionati 
alla patria , nell'aumentarne la produzione , non meno 
che nell'industria del perfezionare il lavoro di questo 
articolo , per potere con tal mezzo renderci sempre più 
tributarie le nazioni estere pel suo merito di primazia. 
Non vi è dubbio che, cosi oprando , basterà l'esporta- 
zione di questo nostro prodotto d'industria per farci 
opulenti, mentre oltre di servirci di contracambio cogli 
articoli che tiriamo dall'estero , ci apporta ancora nelle 
annate eccedenti la mediocrità un grandioso reddito na- 
zionale , per cui non occorre il caso di creare nuove 
industrie , come era 1' avviso del Dandolo riguardo al 
regno d' Italia. 



7 ° 

Dopo d'aver custodito gelosamente il Piemonte questo 
primo ramo di ricchezza nazionale , pare che l'interesse 
patrio esiga di procurare eziandio che nessuno dei pro- 
dotti del suolo possano mancare ai suoi bisogni ed ai 
suoi usi , segnatamente il legname : poi si deve diri- 
gere il pensiero ad aumentare tutti quegli altri prodotti 
del suolo , che in caso di eccedenza della propria con- 
sumazione , trovano preferibile spaccio all' estero , vale 
a dire il riso, il bestiame, il canape, ed attenendoci ai 
principi del Dandolo , anche il vino , come parimenti 
quei prodotti del nostro suolo, che possono risparmiarci 
dei forti sborsi all' estero, p. e. sali, tabacchi, lane, 
cotoni, articoli di tinture, cardoni da follone (cioè 
dipsacus ) ecc. 

Pag. 29 (7) Se il Piemonte avesse due o tre annate 
successive di ricolte abbondanti per effetto naturale del 
tempo , sono d'avviso, che si vedrebbero subito i nostri 
prodotti alimentari di primo e secondo ricolto ecce- 
dere gli occorrenti bisogni del paese. Se ne ebbe già la 
prova nel 1819 e 1820. Tanto più facilmente può av- 
venire questo caso frequentemente, se si pon mente che 
d'allora in poi i nostri secondi raccolti vennero ancora 
aumentati dalla maggior coltivazione introdottasi dei 
pomi di terra , scorgendosi quasi d' anno in anno essere 
minore l'affluenza dei nostri montanari sui mercati della 
pianura a far compra di granaglie , poiché molti di essi 
suppliscono ai loro bisogni con detto prodotto , unita- 
mente a quello delle castagne , e di alcune biade che 
raccolgono in mezzo ai loro monti. 

Pare che non sia d'avviso contrario il nostro Ministro 
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dell'In terno nella sua lettera circolare indirilla agl'Inten- 
denti delle varie provincie , in data i5 febbrajo i833 , 
stili' abolizione della tassa dei comestibili ; ove dice : 
« Personne , au surplus , n'ignore que le Piémont pro- 
» duit , année commune , plus de bled qu'on en con- 
» somme. » 

Dunque se all' eiTctto naturale del tempo vi concor- 
resse ancora una maggiore volontà negli agricoltori per 
estendere la coltura cereale , come dicono i nostri Eco- 
nomisti, ben presto il paese si troverebbe avere un quan- 
titativo eccedente di derrate d'ogni sorta. 

Si dovrebbe in questo caso spedire il grano soprab- 
bondante sui mercati esteri , con nostro disavantaggio , 
dietro le circostanze enunciate nella nota precedente, e 
si dovrebbe forse da noi far compra di boscame all'e- 
stero per supplire ai nostri primi bisogni. Ecco una se- 
conda circostanza di grave pregiudizio al paese nel far 
scomparire le selve per aumentare il prodotto cereale. 

Un aumento di prodotto di grano non è un aumento 
di ricebezza per il Piemonte , quando cessa di essere in 
proporzione del bisogno e dei mezzi d' acquistarlo ; 
quindi non sarà per noi vera ricchezza il grano nei gra- 
na) , quando non si trovano consumatori nell' interno , 
e lo spaccio all' estero presenta una perdita. 

Questa perdita poi avrebbe le più fatali conseguenze 
per questo paese , se si osserva, che i nostri proprietarj 
o li fitta juoli dei terreni , dovendo soggiacere alla me- 
desima , mancherebbero di che sostentare le loro fami- 
glie, di che pagare i pubblici tributi, i salarj, e le spese 
più urgenti, ben lungi dall'accingersi a qualunque opera 
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migliorativa , c ne conseguirebbe perciò il decadimento 
dell'agricoltura , ed il basso prezzo dei terreni. 

Da questo decadimento ne potrebbe derivare la ca- 
restia nel paese , ed uno sconvolgimento neh" ordine ge- 
nerale; cosicché non ò da invidiare la sorte di que' paesi 
dove il frumento essendo a \ il issi ino prezzo, vi mancano 
i mezzi per comprarlo. 

Ecco dimostrate in altro modo le disastrose conse- 
guenze , che ne potrebbero derivare mettendosi in pra- 
tica i consigli di certi nostri Economisti , fra i quali al- 
cuni vorrebbero estendere la coltura cereale colla restri - 
zione della boschiva , ed altri proporrebbero di restrin- 
gere la nostra industria serica per diminuire il numero 
degli operaj consumatori , e cosi far ribassare il prezzo 
delle nostre granaglie. 

La lettera circolare sopra citata del Ministro dell'In- 
terno soggiunge ancora : « Cct excédant ( del grano che 
«e si raccoglie in Piemonte), qui s'exporte diflìcilcmcnl, 
m forme l'approvisionnement des mauvaises années , de 
« manière que notre pays est suflìsammcnt pourvu , 
» quoique Ics prix bausscnt et baissent suivant l'abon- 
« dance ou la rareté de la denréc. » Questa saggia os- 
servazione mi porge motivo di entrare in una nuova 
disquisizione? , che sarà opposta agli scritti di molti au- 
tori , i quali chiamano col nome d' usuraj generalmente 
tutti coloro che comprano grano per conservarlo , non 
che lutti quei proprietarii od a fifil tavoli di beni , che un 
differiscono la vendita da una ricolta all'altra» Io trovo 
che questa pretesa usura è necessaria per conseguire il 
iinc proposto dal detto Ministro : imperciocché se il 
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gr. no, che annualmente si raccoglie , sì volesse da tulli 
esilare prontamente, od almeno nel decorno dell'annata , 
in cui se ne fece la ricolla , esso diverrebbe in certe 
annate a vii prezzo nell'interno , o ne conseguirebbe un 
altro inconveniente forse più disdicevole, sevenisse spe- 
dito all'estero per li motivi di sopra addolti, ed intanto 
succedendovi una campagna di scarsità , dovrebbe il 
paese soggiacere al sagriGzio di fare delle compre all' 
estero. 

Nei tempi andati i rispettivi governi avevano adottata 
la massima di fare dei mngazzinamenti di questa der- 
rata : ma ognuno vede in oggi l' inefficacia di questo 
mezzo di previdenza , se si pon mente che in uno stato 
composto soltanto di f\ milioni di abitanti vi occorrono 
subito 4 milioni di sculi , n calcolo medio , per prov* 
vederlo di granaglie per un solo mese , facienti 20 mi* 
iioni di franchi ; ed essendo questa mancanza protratta 
a diversi mesi di seguito , immensa sarebbe la somma 
a cui rileverebbe questo aj provisionamento. 
! Dunque per conseguire il fine proposto dal Ministro, 
egli sarà utile che vi sieno , entro i limiti d'una ragio- 
nevole discrezione , dei rilentori o specolatori di grana- 
glie nell'interno, che le accomprino quando sono al 
più infimo prezzo, e lo rivendano allorché saliscono a 
maggior prezzo , poiché questo loro guadagno che ri- 
mane nel paese non collide coli' interesse nazionale , al- 
trimenti il lncro si farebbe dall' estero che comprerebbe 
il nostro grano a buon mercato quando ne abbiamo di 
soprabbondanza , e ne rivenderebbe un egual quantita- 
tivo , od uno maggiore, a più elevalo prezzo quando la 
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penuria e' incalza. Ecco pertanto che il titolo che si dà 
gratuitamente a tutti i ritentori di granaglie deve rav- 
visarsi ingiusto 5 tónto più ingiusto poi , se si considera 
che essi in tal modo assolvono il Governo non solo dal 
fare un'esposizione quasi impossibile, ma dalle occorrenti 
spese di magazzinamento , le quali traggono seco quelle 
del deterioramento dell'articolo, del consumo ecc. Insom- 
ma il Governo resta dispensato da una fastidiosa opera- 
zione, da cui non ne ricava profitto, come lo può con* 
seguire lo speculatore , essendo lecito il lucro quando 
si corre un rischio , ed ove vi è esposizione di capitali 
produttivi con impiego d' opera. 

Che sia oggetto di principal cura governativa in certi 
Stati di tener il prezzo del grano moderato , ed in certe 
grandi capitali vi concorra il governo anche con sagri- 
fizii , onde mantenere ad un prezzo inalterabile e basso 
il pane , parmi , se mal non m' appongo , che debbasi 
ascrivere a fine politico, perchè si voglia o si debba in 
quegli Stati contentare il numero maggiore. Per esemp. 
l'Inghilterra ha una popolazione composta di 3|4 d'operai 
ed ij4 solo d'agricoltori. In Piemonte il fatto è appunto 
al contrario , ed oltre a ciò i 3|4 d' agricoltori vengono 
da noi nutriti in gran parte dai secondi raccolti. Ecco 
uno dei molivi che mi fece asserire , che tutte le dot- 
trine degli Economisti modellate sui bisogni , usi , con- 
suetudini degli altri paesi , come le leggi frumentóne 
appoggiate a pnneipii generali , non possono utilmente 
applicarsi al nostro paese. 

So che porto un grande sconvolgimento con queste 
circostanze di fatto a quei tanti volumi di scritti di eco- 
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nomia politica , liscili sinora anche dalla penna di cele- 
berrimi scrittori : ma pure l'amor di patria mi porta a 
dire , che il Piemonte venne dalla somma Provvidenza 
collocato in attitudini non comuni a tutti gli altri Stali, 
a costo di trovare contraddittori , e mi propongo di ri- 
tornare in altra nota su questo particolare. 

Tra queste attitudini mi compiaccio di ricordarne due, 
vale a dire, che nessun grano, fuorché il Piemontese , 
è atto a fare il pane raffinato che si fa da noi , detto 
gressini, e nessune sete tranne le nostre hanno altret- 
tanto nerbo ed elasticità da farle preferire ovunque. 

Pag. 29 (8) Si vede non rare volte esistervi nelle 
campagne alberi di alto fusto , od anche tenuti a capi- 
tozza di rovere , noce , olmo , gelsi ecc., che sono giunti 
a quel punto in cui deperiscono per decrepitezza in- 
dicata dalla carie, o dai seccami in cima ( cioè coro- 
nati). Lasciando l'agricoltore sussistere queste piante 
in piedi , sarà una prova di trascuraggine o di un mal 
concepito interesse , ed il loro divelli mento sarà lodato 
da chicchessia , quando la legge non vi frapporrà più. 
remora , come si osserva nella seguente nota, tanto più 
poi se il danaro ricavando dalla vendita di esse verrà 
convertito in nuovi piantamenti , pel cui effetto l'agri- 
coltore portando lo sguardo al conto dimostrativo pre- 
sentato al capo IV, vi scorgerà quale vantaggioso impiego 
troverebbe del suo denaro nel piantamento del bosco di 
essenza dolce proposto, e non sarebbe fuori del caso, che 
col danaro ricavato dalla vendita di due o tre delle sud- 
dette piante potesse procurarsi fondo sufficiente per sta- 
bilire il piantamento a bosco di una giornata di terreno, 
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die gli apporterebbe un reddito oltre ogni sua aspetta- 
zione. Dunque la proposta sarebbe di convertire un fondo 
morto e decrescente , c sostituirne uno fruttifero e di 
sommo accrescimento. 

Pag. 33 (9) Corrono i boschi i loro differenti sud) 
di gioventù, maturità, e decrepitezza j per esempio : un 
ceppo di rovere , che abbia solamente cinquant' anni , 
vegeta ancora vigorosamente 5 quello di 100 ripullula 
stentatamente quando non è in buon suolo $ e quello di 
i.jo ai 200 manca di vitalità , quindi ben di rado darà 
ancora qualche meschino prodotto. L'estirpazione di 
questi ceppi inprodutlivi è riprovala dalla nostra legge, 
sebbene in molte circostanze una tale operazione sia 
vantaggiosa, perchè tale divcllimcnlo dà luogo a nuovi 
giovani germogli sparpigliati , alcuni de' quali diven- 
tano col tempo bellissime piante. Questo fatto tiene 
all'ordine naturale di tali esseri , ed alla legge di ripro- 
duzione. 

Pag. 34 (10) Certi montagnardi Tortonesi , che si 
portano sul Vercellese a fare i risi, sono quelli che han- 
no eseguito meglio quest' operazione a confronto di 
tanti altri lavorami di campagna di paesi diversi , e 
non provvisti di grosso zappone come i primi. 

Pag. 34 (11) Nel fare eseguire questo secondo la- 
voro poirebbesi ottenere un altro vantaggio, cioè quello 
di far gettare della terra sui ceppi esistenti, per impe- 
dirne il loro disseccamento , e richiamarli a maggior 
vigore, come viene raccomandato da celebri autori. Ri- 
puterei altresì conveniente , prima di devenire a questo 
secondo lavoro , di lasciar decorrere un termine di sei 
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mesi , od anche di un nnno , perchè possa in tale de- 
corso il terreno profittare di unte le variazioni atmo- 
sferiche , che ne migliorerebbero moltissimo la con- 
dizione. 

Pag. 35 (ia) Tutte le supposizioni in agricoltura sono 
soggette a contraddizioni per le grandi diversità dei ter- 
reni , esposizioni , lavori , maniera di pensare e di esc 
guire degli uomini ecc. Io per altro credo d'essermi 
tenuto nei limiti della maggiore discretezza , parlando 
di ricavare il ao per 100 in comune dei boschi della 
nostra provincia , sul danaro esposto in questa opera- 
zione , e quelli che non isdegneranno di prendersene 
briga troveranno in ogni modo un più che soddisfacente 
impiego de' loro capitali nell'arbor-coltura. 

Pag, 4o (i3) Ella è massima ricevuta , che il bosco 
per combustibile non è di si utile impiego , se proviene 
da esseri di età decrepita , se il legname avesse oltre 
Tanno , ossia fosse giunto all' ultimo grado di essicca- 
zione, e che si deve sempre preferire quello tagliato 
dopo la caduta delle foglie , perchè la sava essendosi 
fissata nel corpo legnoso della pianta., ne rende il bosco 
più solido. 

Pag. 4* 04) I Tortonesi menzionali alla nota io , 
sul prezzo di lire ni a if\ per giornata , nell' invernale 
stagione guadagnavano 80 a 90 centesimi per giornata 
della loro opera. 

Pag, 4^0 5) Sul declivio in dentro di tale argina- 
tura , o propugnacolo , sarebbe cosa ben fatta il pian- 
tarvi una siepe di agaggie o di gledizic , triacanlhos ; 
per tal modo il proprietario ricaverà proGtto da questa 
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spesa , e si aumenterà i mezzi di difesa. Se poi qualche 
volta il padrone si portasse a proGttare di quel soggior- 
no, che nella state dovrebbe essergli delizioso , e con- 
ducesse seco un cane addestrato a dare un giro al bosco, 
esercirà la miglior custodia possibile. 

Debbo ancora avvertire che, parlando di dare ad im- 
presa lo scavo dei fossi , sarà sempre meglio di som- 
ministrare ai lavoranti un modello in bosco , della lar- 
ghezza e della profondita convenuta del detto tosso, 
per evitare qualunque dissenso sulP esecuzione del lavoro. 

Pag. 45 (16) Nei piantamenti la verna rossa , il di 
cui legname è più vendibile e fa un minor calo da 
verde a secco , viene comunemente preferta alla specie 
di verna bianca, sebbeoe a questa si attribuisca il pre- 
gio di un maggior accrescimento, e quello di riprodursi 

dalle sue radici. 

Pag. 46 (17) Nel terzo anno , se il proprietario non 
potesse lusingarsi di ricavare da quel suolo una raccolta 
in grana convenevole, meglio sarebbe seminarvi una 
raccolta da sovescio, e questa seminatura la farà ese- 
guire in autunno od in primavera , secondo la grana 
che stimerà l'agricoltore di far gettare. Fatto questo so- 
vescio in verde , il proprietario non ha più nè spesa , 
nè briga, salvo nel caso di dar sfogo all'acqua, o di 
contenerla, secondo le rispettive occorrenze , nella pezza 
imboscata , o salvo volesse farvi altre successive semi- 
nazioni da sotterrare, la metà a beneficio del suolo, e 
l'altra metà da portarsi a casa in verde per farne stra- 
me al bestiame, ed il favorevole risultato sia in un modo 
che nell'altro lo compenserebbe largamente della spesa 
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di seminatone: avvertendo che le piante esistenti contro 
alle verne vanno svelte con mano , e non tagliate , sia 
per non offendere col ferro le pianterelle di verna, e sia 
perchè svellendole , serve di una buona sarchiatura alle 
verne stesse. 

Pag. 46(18) Tutta volta che si eseguiranno tagli di 
verne potrebbe il padrone far sotterrare dei polloni qua 
e là , cioè fare un margotagio , e poco per volta la 
totale superficie del suolo verrebbe ad essere compita di 
piante. 

Potrebbe anche il proprietario , invece di lasciar cre- 
scere le albere ad alto fusto, trarre partito del loro 
piantamento a forma di vivajo , cosi al terzo anno , fa- 
cendo procedere al primo taglio delle verne , devenirc 
nel tempo stesso al taglio delle albere rasente terra. Dal 
bosco, ricavato dalle verne se ne formeranno, unitamente 
al minuto bosco delle albere, delle fascine, e dei fusti 
di queste se ne faranno dei piantoni , che s'impieghe- 
ranno in un'altra pezza , o si venderanno per rimbor- 
sarsi con beneficio del primo costo delle piante stesse. 

Se il padrone in occasione di questo taglio provve- 
derà di piccola sega i suoi manovali , invece di lasciarli 
adoperare il falcetto od altro fèrro , ne proverà van- 
taggio , poiché le piante non soffriranno nella rigermo- 
gliazione; anzi, se le farà mettere sul taglio quel 
composto di terra grassa e sterco di bovine chiamato 
dai francesi onguent de s. Fiacre, ne otterrà un effetto 
mirabile. Sarà inoltre sempre cosa ben fatta , che questi 
tagli vengano eseguiti inclinati , ma non tanto , come 
dicesi ordinariamente a becco di flauto. 
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Successivamente al detto primo taglio , se il padrone 
vorrà dagli stipiti delle albere ricavare altri piantoni nel 
secondo taglio , non ha che a lasciare tre o quattro 
rigetti per stipite , e se ve ne saranno degli altri , li 
farh svellere, e per ultimo se vorrà portarlo nuova- 
mente a gran fusto, ne conserverà un rigetto solo, cioè 
il più vigoroso. 

Tanto dissi per solleticare l'agricoltore alla ricerca 
di quegli altri metodi che per avventura potrebbe cre- 
dere più profittevoli : anzi sarebbe a desiderarsi , che 
si rendessero di pubblica ragione i diversi procedimenti, 
affinchè ciascuno potesse farvi le sue osservazioni, onde 
risultassero di utile norma al pubblico; ed io il primo 
applaudirò di tutto cuore a quei metodi che potessero 
promettere più favorevoli successi. 
. Pag. 47 (19) Gh' attributi dell'agaggia sono moltis- 
simi. Fra gli altri questa pianta somministra foglia molto 
ricercata dal bestiame ( la ricolta della foglia dell' a- 
gaggia si fa tagliando le brancaglie dell'albero quando 
ne sono ancor provviste ; si lasciano cosi tagliate per 
un giorno o due sul suolo : dopo si staccano dal legno 
ni minor dibattimento che si dia ) : non viene essa 
attaccata dagli scarabei nò dai bruchi : tenuta a ceduo 
provvede eccellenti pali per le vili ; coltivala a fusto 
procaccia un legno che è durissimo, giallognolo , mollo 
venato di oscuro quando è maturo, ricercato per mo- 
bili civili e rustici di ogni genere : adoprato come 
combustibile e di maggior economia del rovere , e ri- 
dotto in carbone ha la prerogativa che non dà odori 
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malefici ecc. ( Vedi per maggior dilucidazioDe Lettere 
del sig. Frane. De-Neufchateau , Parigi 1807). 

Uu' olirà proprietà inoltre essenziale di questo legno 
si è, che da verde a secco fa un calo molto minore , 
in confronto di tutte le altre qualità : al qual fine mi 
fo obbligo di presentare il seguente 

. * 

ESTRATTO 

(V. Cours complet d'Agriculture tom. 3. pag. 5? a 59.) 

Qualità del bosco. Calo per ogni cento. 

Forte in comune # . il a8. 

Dolce idem il 4». 

Resinoso idem il 34- 

Noce il a6. 3 /j 

Gelso bianco il 4'»- { Ji 

Busso di Francia il i5. 

Agaggia il 4. llf, Q 

cioè lib. 58. 11. pesava il piede cubo verde 
« 55. i5. idem .... secco 
Dal predetto estratto si vede quanto sia minore ( in 
Francia) il calo di peso del bosco d' agaggia; così 
molto minore è il suo restringimento nel disseccarsi 
in confronto di tutti gli altri , circostanza questa che 
lo rende di utile impiego per molti lavori, e partico- 
larmente di meccanica e d* ingranaggio , non potendo 
essere che impercettibile e di nissun momento 1* au- 
mento o la diminuzione, a cui può andare soggetto in 
occasione d' aria secca od umida. 

La pianta dell' agaggia si moltiplica per radici, per 

6 
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rigetti, per barbatelle per margotte, e per grana ; le 
• pianticelle provenienti da geminazione sono sempre 
da preferirsi per eseguire nuovi pianta menti. 

Viene raccomandata da alcuni autori la qualità o 
variazione dell' agaggia inermi* , perchè essendo sprov- 
vista di spine, non riesce incomodo il suo maneggio; io 
peraltro ne feci delle seminazioni, alla verità di grana 
accomprata, e mi risultò che fra di esse ve ne erano di 
quelle che ne avevano, più piccole si , ma direi al pari 
incomode; si potrebbe ripetere Io sperimento da altri 
con semenza provenuta da piante veramente inermis, 
e piantate segregate dalle altre qualità per assicurarsi 
meglio della sua legittimità. Non debbo pure om- 
mettere che fra li pregj di questa pianta , il nostro 
celebre chimico Giobert ne ha rilevati ultimamente 
dei particolari nella corteccia, e nelP alburno. Si attri- 
buisce generalmente dagli autori il merito all' agaggia 
di allignare e prosperare in ogni sorta di terreno: io 
per altro ho dovuto convincermi del contrario. Vidi 
p. e. che ove domiua l' argilla ferrnginosa-fusibile , 
nell' inverno e dopo le pioggie questo terreno si 
stempera e diviene pantanoso , e nella state si restrin- 
ge assumendo nel tempo stesso un' aridezza, che impe- 
disce alle radici di penetrare nella massa, e quelle esi- 
stenti vengono tanto compresse, che le rende affatto 
inerti , o che si rompono, quindi queste piante intri- 
stiscono e deperiscono; ma se vengono esse piantate 
in un terreno fresco, non tenace, e favorevole, si può 
asseverare che questa pianta può renderci nella col- 
tura forestale gli stessi servigi che ci rende il pomo di 
terra nella coltura arativa. „ 
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Debbo ancora soggiungere essere in mio senso più 
convenevole la coltivazione dell' agaggia a ceduo , che 
ad alto fusto od a capitozza , per essere molto soggetta 
ad essere sfracellata dai venti, e conchiuderò in favore 
di questa specie col detto del sig. Bosc ispettore generale 
dei vivaj Reali del governo francese : Je suis surpris 
<jue la France ne soit pas aujourd'hui couverlc fi ti 
Jòréts de cet arbre. 

Pag. 47 0*°) Se però stimasse il proprietario di 
lasciarne sussistere alcune sparse qua e là , sarebbe una 
buona speculazione per il maggior accrescimento che 
esse acquisterebbero nel seguito in ragione della più 
grande distanza, e della maggior aria e luce che rice- 
verebbero. 

Insomma intorno alla coltivazione de' boschi il pro- 
prietario può prendersi molte soddisfazioni , e godere 
di quelle di cui parla il sig. G. G. Rousseau; ed eccone 
un breve sunto. 

« Los arbres, les arbrisseaux, Ics plantcs sont la pa- 
ce rure et le vetement de la terre. Rien n'est si triste 
« que l'aspect d'une campagne nue et pelée. — Au mi- 
te lieu du cours des eaux et du chant des oiscaux , la 
c< terre offre a l'I ioni me, dans l'harmonie des trois rè- 
« gnes, un spectaclc plein de vie, d'intérét et de char- 
« mes, le seul spectaele au monde dont ses yeux et son 
ce rn'iir ne se lassent jaraais. Plus un contemplateur a 
« Pame sensible, plus il se livre aux extases qu'excile 
ce en lui cet accord — et si cet effet n'a pas lieu sur lous 
ce ceux qui en sont frappés, c'est dans les uns une faute 
« de sensibilité naturelle , et dans la plupart, que leur 
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« esprit, trop occupò d'aulres idées, ne se livre qu'à la 
ce dérobée aux objebs qui frappeot leurs sens. » 

Pag. 49 C*0 Ella è una circostanza da tutti co- 
nosciuta , che talvolta io o i5 persone .languiscono 
nell' inerzia e nella miseria in un possesso con aggravio 
dei vicini agricoltori, inentrecliè se in esso vi fossero 
ben 100 e più persone animate dalla coltura boschiva 
proposta, renderebbero quel possesso produttivo, da 
metterle tutte in posizione di vivere in una proporzio- 
nata agiatezza a vantaggio della società. Se ne ha la 
prova nell' orti-coltura dove io o i5 persone vivono 
con il prodotto di una giornata o due impiegandovi le 
loro opere faticose, e se ne ha pure giornalmente sotto 
gli occhi l'esempio in quei terreni collocati presso i 
siti abitati, i quali presentando al coltivatore un mag- 
gior comodo a prestarvi la sua opera, sono sempre 
di un maggior valore di quelli che sono distanti, seb- 
bene il suolo presenti uguale bontà intrinseca. Dunque 
il principale studio in agricoltura sarà quello d' impie- 
gare il più utilmente le opere dell'uomo, e se vi con- 
correrà nel proprietario i tre requisiti sapere, potere, 
e volere, allora ne sortiranno i più favorevoli successi. 

Pag. 49 C* 2 ) Siccome le foreste delle comunità e 
dei pubblici stabilimenti riconoscono la loro esistenza ed 
i loro diritti dalle leggi politiche, esse sono più special- 
mente chiamate a sopperire ai bisogni della società per 
r utilità della quale sono create ( come osserva a pro- 
posito l' autore anonimo avanti menzionato ). 

Pag. 5o (a3) Se col tempo il bosco minuto venisse 
a buon mercato, se ne potrebbero fare tanti utili im- 
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pieghi in pgrieoltnra. Accennerò solo che con esso si 
aumenta il volume dei concimi se è verde e provisto 
di foglie; se è secco, si può trarne partito col fare 
delle cosi dette moti ere per cuocere pietre calcari, e 
da queste operazioni si avrà a od io un prodotto in ce- 
nere. Questi elementi uniti agli ingrassi animali for- 
merebbero un composto di grande efficacia per ferti- 
lizzare i campi e i prati, perchè racchiudono i tre 
regni, animale, vegetale e minerale. 

Pag. 53 (2 4) Per provare i danni che vengono 
arrecati ai boschi in seguito dei pnscolamenti , rappor- 
terò solo un risultamento fatto di pubblica ragione in 
Francia ce Forét d'Orleans — Par un procès-verbal de 
« reformation des bois de cette forét, fait en 1671, 
« elle contenait, tant en bois du domaine qu'en bois 
ce tenus en gruerie etc. ( dritto di godimento o di 
danni ), 121 mille arpens; et par un antre procès-ver- 
tc bai de reformation de 1721, on ne lui a plus trouvé 
ce que 87,727 nrpens. Ainsi en cinquante ans cette 
ce forét avait déjà perdu près du tiers de «a superficie, 
ce I/ingénieur Plinquet qui a donne ces dctails dans son 
ce traité sur la reformation et V amenagement des 
*» foréts, en 1789, altribue cette pcrte à six causes, 
ce dont la principale est l'exerctce du droit qu'ont 48 
ce communes de mener paitre leurs bestiaux dans cette 
ce forét. Il observe ensuite que les pertes successives 
« n'ont été éprouvces que sur le contour de la forét, 
ce corame étant plus exposé au broutement journalier 
ce des bestiaux, et qu'il n'y a point compris lesvides 
« nombreux de Tintérieur , el qui se trouvaient tròs- 
ce agrandis parla mémo cause en 1711. » 
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Pag. 56 (a5) Fra Je disposizioni regolamentane 
che potrebbero darsi dalle comunità, proporrò le se- 
guenti, parendomi che possano essere comuni a tutte. 

i.° Che non debba essere ammesso al pascolo il 
bestiame del piccolo agricoltore, se non sarà questi 
preventivamente munito dall' autorità locale dell' op- 
portuna licenza per iscritto , a pena di essere consi- 
derato come contravventore di pascolamento abusivo , 
e debbasi pubblicare annualmente la lista di ciascuno 
degli ammessi. 

. a.° Dovrebbero venir (issati regolarmente i limiti 
del terreno da pascolarsi , V epoca del pascolamento , 
come le ore della giornata in cui potrà 1 J utente la- 
sciarvi il suo bestiame , onde impedire il troppo pro- 
lungato calpestio j ben inteso , che il bestiame deve 
essere custodito, essendo cosa notoria che se l'ani- 
male viene abbandonato al pascolo, consuma in uri 
giorno, e distrugge in un' ora più erba di quel che 
ne avrebbe mangiato in tutta una settimana. Una cir- 
costanza che concorre a diminuire i danni del calpe- 
stìo e le scorrerie del bestiame, si è l'esistenza di 
alcuni alberi o cespugli, all' ombra de* quali l'animale 
possa trovare un momento di ristoro contro i cocenti 
raggi del sole, od il morso de' tafani. 

3.° Stimando alcune comunità di alternare i beni 
che avrà assegnati a pascolo comune, per seminarne 
nelle alternative una parte di essi a prato artifici. ile , 
debbano non solo gli utenti uniformarsi a tali dispo- 
sizioni, ma debbauo eziandio concorrervi colle loro 
fatiche trattandosi di opere migliorative in loro prò, 
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e sarebbe fors' anche opportuno in certi locali il far 
aprire dei fossi destinali, o per intrattenervi un mag- 
gior grado d' umidità , o per lo scolo di un quan- 
titativo eccedente d' acqua , onde emendare il pascolo. 
Ove venisse stabilito un tratto di terreno a prato 
artiGciale, come si è detto di sopra , si potrebbe in 
questo caso tentare la media della gran quislior.» 
vertente in agricoltura , se meglio sia il nodrire il be- 
stiame in stalla segandogli giornalmente la provigione 
in verde, o lasciargliela coesumare sul luogo col pa- 
scola mento. 

.}." Possedendo alcune amministrazioni delle località, 
le quali presentano pura sabbia amovibile, si potrebbe 
migliorare il fondo seguendo il suggerimento del signor 
Décandolle professore di Botanica , e membro della 
società d' agricoltura a Parigi , il quale parlando di 
alcuni siti della Francia dice « en couvrant leurs 
« ebamps de joncs, qu'ils font piétiner par des mon- 
te tons , de manière à ce que le sable Ics retienne , il 
« en résulte que les vents n'ont plus de prisc sur ce 
« sable , dans lequel les céréales germent et prospè- 
cc rent. Cette iugenieuse et simple pratique peut ètre 
« imitee avec succès dans beau coup de localités du 
« mème genre, qui, en ce moment, sont complèto 
« ment infertiles par suite de la mobilitò de la surface 
te de leur sol. » Questi fondi sabbiooosi vengono anche 
emendati grandemente, quando vi si può condurre so- 
pra dell' acqua in abbondanza ( tanto più poi se essa 
fosse limacciosa ) , o della terra argillosa , o facendo 
uso dei sovesci in verde, quindi proGttando le co- 
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muniià dell'oliera degli utenti del pascolo, tali fondi 
che ora sono abbandonati per l'infertilità si rendereb- 
bero col tempo proprii al seminerio de' cereali , e le 
comunità assegnerebbero altre terre di minor valore 
pel pascola in e rito del bestiame. 

Pag. 5 7 (26) Il proprietario non deve considerare 
una tale condizione onerosa, mentre le piante che ha 
il diritto di ritenere vengono estimate per il puro va- 
lore intrinseco come legname, di maniera che atterran- 
dole ne conseguirà sempre il valore dell' estimo; e se le 
conserverà in piedi perchè sono robuste e vegete , pro- 
fitterà delle spese fatte preventivamente dall' affittavolc, 
nella piantagione, nel concime, ed altre per renderle 
tali, di modo che il proprietario ricaverà a conto fatto 
un frutto, ossia un reddito eccedente il 20 per cento 
sul capitale che avrà sborsato per tale rilievo. 

Pag. 58 (27) Conservasi negli archivi del comune 
di Valdieri un monitoriale Papale stampato a Moudovì 
nel secolo 16. 1 ™, con cui si vieta sotto pena di scomunica 
l' ingresso del bestiame in certe selve , il taglio , il 
trasporlo o ritenzione di legnami provenienti dalle me- 
desime, appunto per impedire ogni smottamento di 
terreno. 

Pag. 62 (28) Parto dalla base che la terra prende il 
valore dall' utilità cui si trova capace di produrre , e 
cosi la ragiono. Se questa terra produce grano vendibile 
correntemente nel paese a 5 lire circa, avrà per esemp. 
un valore di lire i5oo per giornata, se sarà venduto 
solamente 4 lire nvi 'à quello di 1000, e se a lire 3. 5o 
appena quello di 5 a 600 lire, perchè le imposte, gli 
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interessi, e le spese di coltivatone gravitano tanto più 
quanto minore è il prezzo che se ne ricava. 

Ciò posto , il Piemonte, il di cui Suolo, checché se 
ne dica, è meno ferace di tanti altri, sarà sempre più 
ricco finché avrà i mezzi di pagare i prodotti della terra 
ad un allo prezzo, cioè il grano da -j a r i lire, e per tal 
modo questo suolo si renderà capace di produrre una 
maggior utilità in paragone di quei paesi che non hanno 
i mezzi di pagarlo nemmeno la metà, ed ove stante le 
difficoltà della vendita si semina solamente in propor- 
zione della interna consumazione, o delle domande 
estere. 

Questi maggiori mezzi non mancheranno al bel Pie- 
monte fintantoché si conserverà al suo prodotto serico 
lavorato quel carattere distintivo, che lo fa maggior- 
mente apprezzare dalle estere nazioni , come ho di- 
mostralo col mio opuscolo pubblicato alcune settimane 
sono, che porta per titolo V industria ed il commer- 
cio delle sete del Piemonte, 

In dipendenza del maggior prezzo che si ricava dal 
detto nostro prodotto indigeno, si può anche corrispon- 
dere una competente mercede agli operai applicali alle 
diverse mano d* opera attorno alle sete , vale a dire 
-\o soldi al giorno all' uomo ( ancorché abbia magagne 
che lo rendano inservibile al mestier dell'armi ), 12 
soldi alle donne, ed 8 a io soldi ai ragazzi e ragazze. 

Questa mercede mette gli opcraj in grado di prov- 
vedersi il pane sul prezzo sovra accennalo del grano da 
4 a 5 lire per emina; tanto più se si riflette che so- 
venti volte questa classe gode d' un grande vantaggio 
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provvedendosi prodoili di secondo raccolto, e partico- 
larmente dei pomi di terra che io certe annate non han- 
no un maggior valore di 4 a 5 soldi per rubbo. 

Dunque T alto prezzo del grano , unitamente ad uno 
maggiore , che ricava 1' agricoltore Piemontese dalla 
raccolta dei bozzoli > come si è pure dimostrato col 
preaccennato opuscolo , fanno sì che il nostro suolo 
comparativamente ad altri più feraci producendo una 
maggiore utilità, oe aumenta proporzionatamente il va- 
lore, il che equivale a dire che la ricchezza del paese 
dipende dalla maggiore rendita che si ricava dal 
terreno. 

Ma siccome taluni potrebbero oggettare che tante 
altre nazioni profonde nella scienza dell' economia poli- 
tica, hanno adottato un opposto sistema vale adire, 
quello di contenere a basso prezzo il grano ed il 
pane, io dirò sempre che le circostanze di tali nazioni 
sono ben diverse da quelle del Piemonte, come Io os- 
servai nella nota num. sette; aggiungo ancora* che 
negli stati di cui parlano gli Economisti vi si lavo- 
rano ordinariamente articoli non indigeni, quindi sono 
più soggette le manifatture a rimanerne private per un 
dato tempo: in prova del che la tassa de' poveri < com- 
presi gli opera j oziosi ) in Inghilterra supera la contri- 
buzione prediale di tutta la Francia, mentre noi non 
abbiamo bisogno di tale instituzione j inoltre le ma- 
ni fatture di quegli stati esigono più o meno il concorso 
di nuovi mecanismi per risparmiare con essi le braccia 
dell' uomo , ed utilizzare tanto sulla mercede dell' ope- 
rajo, quanto sul minor prezzo del manufatto* per con- 
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seguenza la più stretta ecoopmia è quella che conserva 
ad essi quel genere d' industria, e la mercede che viene 
corrisposta a quegli operaj unitamente agi' intervalli di 
lavoro non permette loro di pagare il pane ad un prezzo 
proporzionato a quello che si paga dai nostri, col divar 
rio ancora che quelli non hanno i mezzi di provve- 
dersi dei generi di secondo raccolto, nè di vino a basso 
prezzo come i nostri, in confronto sempre degli stati di 
cui parlano gli economisti. - 

Conchiuderò pertanto^ in coerenza sempre co' miei 
principi, che quantunque altri stati abbiano adottato 
leggi liberali , restrittive o proibitive a seconda della 
loro convenienza, o. fossero anche per ammetterle in 
progresso di tempo , sia nell' industria manifatturiera , 
che io quella agraria, il fatto non potrà servire di utile 
esempio al Piemonte, perchè non sarà mai identico 
nè per la causa, nè per V effetto. 

Credo poter francamente sostenere, che noi ben 
lungi dall' avere ad imitare i sistemi economici delle 
altre nazioni, non avremmo che a diffidare di quelle 
teorie le quali potrebbero indurci in errore, con farci 
privi alle volte di alcuno dei prodotti del suolo atti a 
soddisfare i nostri bisogni, come sarebbe nel raso pre- 
sente il boscame, ed a guardarci dai paralogismi , che 
potrebbero portarci ad una inevitabile rovina , come 
sarebbero quelli contenuti nel volume intitolato Raccolta 
di opere di economia politica di autori Piemon- 
tesi , ove dopo avere consigliato di annullare o dimi- 
nuire l'industria serica del Piemonte, si sollecita l'espa- 
triamento degli operai addetti alla medesima dicendo : 
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« il grano che da e$si più non si consumera da noi , 
ce sarà facilmente venduto all' estero. » 

Pa^. 63 (29) Presentemente le foreste del ducalo 
della Savoja presentano un impoverimento , come ce 

10 dimostrano i tagli prematuri che vi si fanno dei 
boschi', i quali uniti ad altre circostanze aumentano 
sempre più il male , ossia la penuria del legname. 

Si legge a questo riguardo uegli atti e nelle cir- 
colari dell'Azienda Economica dell'Interno per gli 
anni 1825, 26 e 27, voi. 3, pag. 628. « Dalle pre- 
ce messe cagioni ne segui già lo scadimento di molte 
« boscaglie a cui altre terra 11 dietro; di modo che è 
a più che mai urgente di risarcire i passati danni , e 
u di andare al riparo di quelli, che ancora sovrastano; 

ce Fra i rimedi! da consigliarsi sono la minorazione 
ce delle tratte all' Estero, ed il costringere gli abitanti 
ce a non valersi soperchiàoiente , come usano , di le- 
ce gnami per fabbricare le loro case. *> 

11 rimedio proposto di minorare le tratte del legname 
all' Estero, priverebbe il paese dell' introito del denaro, 
e perciò lo trovo anzi un gran male piuttosto che un 
beue, come ravviso una violenza e non un rimedio , 

11 voler costringere un proprietario ad usare de' suoi 
prodotti piuttosto in un modo che in un altro. 

Quel Ducato, per quanto è a mia cognizione, ha 
già impiegato mezzi migliori coli' occuparsi della ri- 
cerca del carbon fossile, lignite, antrachite e torbe, 
per risparmiare un quantitativo di combustibile. Inol- 
tre la H. Camera di Agricoltura e di Commercio ac- 
cordò al sig. Despine ispettore delle miuierc e din*- 
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torc della scuola mineralurgica di Moutiers una ricom- 
pensa di lire 1200 per aver dato alla luce un trattato 
compiuto relativo al risparmio del legname che s'im- 
piega nelle fabbricazioni di quelle case , il quale porla 
per titolo Essai sur le sjsthmc de toiture le pltis 
convenable aux constructions de la Savoie. 

I patrii sensi del detto autore si estendono a sug- 
gerire i mezzi efficaci onde prevenire il soperchio uso 
di legname, senza scendere a misure coercitive 5 ma 
egli vi si accinse colla via della persuasione ; ed in 
prova della saviezza del suo esposto , quel Regio con- 
sesso attestò ali* Autore la più unanime soddisfazione 
per tale opera, riguardandola come un dono nazionale. 

Nella 6ducia di potere dal canto mio concorrere in 
qualche modo alle patrie ricerche di quella Regia 
Camera sempre intenta a toccare lo scopo della sua 
istituzione , che è quello di sostenere e di accrescere 
la vigoria di questi due rami della prosperità dello 
Stato | mi fo lecito di osservare , che se in quel Du- 
cato, oltre di utilmente attenersi ai metodi sovra men- 
zionati , si riparasse ai diversi abusi locali, soprattutto 
ai pascoli del bestiame ( tanto più pregi udiciali perchè 
vi sono molte capre), si adottasse un miglior governo 
de* boschi , e se ne stabilissero secondo la mia pro- 
posta alcuni di essenza dolce, per non essere in ob- 
bligo di fare ogni volta più i tagli prematuri, allora 
1' olà presente potrebbe vedere ripristinate . le foreste 
di quel Ducato , a vantaggio di quei pubblici rimar- 
chevoli stabilimenti di ani e manufatture, colla spe- 
ranza anche di poter addivenire a nuove tratte al- 
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l'estero, e ciò, con tanto maggior profitto quanto 
maggiori sono i mezzi di facilita che offrono le nuove 
strade, ed i nuovi canali natanti, che vennero stabiliti 
in quel Ducato da alcuni auni a questa parte. 

Lo stabilimento dei boschi dolci menzionati di so- 
pra , non è incompatibile in alcuna delle otto provili - 
vie della Savoja , poiché osservo dalle statistiche che 
1' ontano, la tremola , il nociuolo selvatico, il pioppo, 
il salice e simili, vi allignano e prosperano. Perciò 
dovrebbe essere impegno generale degli abitanti del 
Ducalo il popolare certi siti opportuni con queste 
specie, e fregiare i sili montani coir agaggia , e col 
pino selvatico, che tanto compensano V opera del- 
l'uomo. 

La lodevole premura delia Regia Camera, unitamente 
all' alacrità della DODolaziooe . assecondala dall' inler- 
vento dei capitalisti, sono di un sicuro garante, chele 
selve verranno quindi innanzi popolate , ed ubertose. 
Per tal modo se presentemeute non sono sufficienti a 
somministrare il legname ai bisogni interni di una popola- 
zione di 5oo mila anime, gli esistenti ettari 197 mila 
a bosco, fra cui avvene dei feracissimi, ma in stato di 
depauperamento , si può fondatamente sperare che coti 
un molto minor quantitativo di terreno popolato di 
piaulamenli, si sovvenire non solo alla consumazione 
improduttiva nei focolari domestici, e nelle fabbrica- 
zioni delle case, ma ancora alla produttiva per le 
arti e le manufatlure, con poterne anche riprendere 
T utile tratta air estero, da produrre il tutto assiemo 
1' immaachevolc ricchezza di quel ducato. 



9* 

Pag. 63 (3o) Il provento del legname spedito all' e- 
stero nell'anno 1827, rilevò a 130,490 lire, giacché li- 
bera ne è 1' uscita , e tenue il diritto daziario. Se ne fa 
la tratta all'estero dopo averlo convertito in assi, tavole, 
e travetti, e si mantengono con questo lavorio molte 
persone che altrimenti sarebbero meschine assai. 

Pag. 63 (3i) Più vi sarh divisione nel travaglio e 
più impiego d' opera per la classe agricola , maggior 
utile ne ricaveranno i proprictarii dei terreni, ed il 
paese. Senza voler slanciarmi in una carriera inGnita 
che presenterebbe questo soggetto, circonscriverò le mie 
osservazioni in aggiunta a quanto si legge nella conclu- 
sione del lesto, alle seguenti altre. 

i.° Mediante un'utile occupazione in agricoltura, 
non si vedrà più tanta diserzione del piccolo agricoltore 
dalle campagne, massime da alcune parli, per mancanza 
di lavoro. Molti inoltre si darebbero alla professione 
servile in campagna, più utilmente che in città. 

a.° Si vedrà il proprietario de' beni maggiormente 
inclinato a vivere in mezzo a' suoi poderi, ove ricava 
guadagno personale, e può rendersi utile nel tempo, 
stesso alla classe indigente. 

3.° Non si vedrebbero quind' innanzi i figliuoli degli 
agricoltori benestanti si facilmente, per mancanza di 
occupazioni campestri, portarsi nella capitale, tante volte 
con sommo nocumento delle loro famiglie, oltre che le 
somme che vengono da essi dissipate in spese improdut- 
tive, potrebbero venire impiegate produttivamente in 
famiglia in opere migliorative. 

4«° Questa vaghezza di voler sortire dalla sfera dei 



genitori può divenire un disordine nel sistema sociale , 
fra gli altri si ravvisa che mentre alcuni divengono, coi 
loro studi, ul *l* a se stessi ed alla società, nelle professioni 
civili , altri ve ne sono che se fossero rimasti ai loro 
focolari nella condizione dei loro padri sarebbonsi con- 
servati utili alle proprie famiglie, col collocarsi in ma- 
trimonio a loro portata , e non sarebbero divenuti 
d* aggravio alla società coli* aumentare il numero degli 
scapoli. 

5. ° In conseguenza sempre dell' ulile occupazione si 
renderebbero più frequenti i matrimoni in tutte le altre 
classi foresi, e progressivamente si accrescerebbe la po- 
polazione. 

6. ° Lo Stato acquisterebbe una maggiore impor- 
tanza, e maggiori braccia per sostenerla ove d* uopo. 

7. 0 Si eviterebbe il disordine che tanti robusti uomini 
di campagna, dopo essere venuti in città per cercare oc- 
cupazioni servili o da artisti, si danno ad un genere di 
vita che gli rende poi inabili alle opere faticose di 
campagna, volendole anche riprendere, epperciò di- 
vengono a carico della capitale. 

Mi limiterò intanto a fare presente, essersi in alcuni 
paesi stabilite scuole di Agricoltura e di Economia 
pubblica: collo sviluppo di queste due scienze, qua- 
lora venissero stabilite anche fra noi , meglio si cono- 
scerebbero col tempo i particolari pregi dei nostri rami 
di ricchezza nazionale, e si eviterebbe il pericolo d'in- 
ciampare in errori di sommo danno pubblico. 

Non dubito quindi, che tanti nostri Economisti si 
persuaderebbero non esistervi alcuna collisione tra 



Digitized by Google 



97 

]* agricoltura e l' industria , c che anzi stanno fra loro 
in perfetta armonia. 

Ecco il principale oggetto che ebbi in mira nel 
compilare questo mio lavoro , come il precedente sul- 
T Industria ed il Commercio delle sete in Piemonte; 
e si ò appunto a questo fine che si è adoperato carta 
e caratteri del tutto simili in queste due operette per- 
chè venghino considerate per così dire come una stessa 
cosa con formarsene all'uopo un solo volumetto; e 
siccome nel loro complesso si sono toccati i diversi 
rami di ricchezza nazionale , cosi essi somministrereb- 
bero già varii temi a queste scucle per accertare U vero 
benessere pubblico. 

Se fra questi temi se ne trovasse alcuno che si cre- 
desse suscettivo di confutazione, si rifletta in tutti i 
casi , che non di rado un' osservazione che pare inop- 
portuna, può provocare una misura vantaggiosa, e 
che appunto il contrasto delle opinioni che si rendono 
di pubblica ragione, potino meglio giovare, che un 
tacito mormorio, una dispettosa censura, od un biasi- 
mevole silenzio. 



FINE. 
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